
I PROFETI
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INTRODUZIONE
In passato si è dato molta importanza alla persona del profeta e al suo messaggio; nel tempo attuale si cerca di individuare il profeta e il suo messaggio in una «tradizione profetica«. Il vero profeta ebraico si innestava al profeta Samuele (profeta, sacerdote, giudice). Il motivo di tale impostazione nasce dal fatto che il profeta non è esclusivo di Israele, ma lo si trova in altre culture e religioni. Il profeta non è essenzialmente «colui che predice» (ro'he), bensì «colui che parla al posto dì» (nabì).


Chi è il profeta? Qual'é la sua fisionomia?
Il fenomeno del Profetismo è legato alla natura emotivo-religiosa del​l'uomo. L'uomo per sua natura possiede un anelito per ciò che trascen​dente. Spesso durante la storia, molti uomini si sono considerati o sono stati considerati come «intermediari» tra la realtà storica ed il trascen​dente (divinità). Detti uomini sono per lo più personaggi predisposti alla riflessione, spesso vanno in «trance». L'«oniromanzia», ossia la capacità di interpretare i sogni, era molto praticata così come la «divinizzazione». Ugualmente la pratica della magia era molto diffusa. Molto spesso questi personaggi ricorrono a fenomeni fisici-scientifici per rettificare il proprio vaticinio. Anche nelle altre religioni si riscontrano dei fenomeni molto simili al profetismo biblico.

IL PROFETISMO EXTRABIBLICO
a. regno di Mari: Nel 2000 a.C. abitavano questa zona gli Amorrei. Qui sono state ritrovate delle tavolette che evidenziano la presenza di un «nabismo speciale»; è possibile scorgere una divinità che affida un messaggio ad uno che precedentemente aveva scelto e chiamato, tale messaggio deve essere consegnato agli uomini, in attesa la divinità esige una risposta. Questa caratteristica è fondamentale nel profetismo ebraico: Osia, il profeta è «chiamato da Yahwé». Nel presentare il messaggio, il profeta usa la tecnica della divinizzazione, le minacce. Nel testo di Mari vi si trovano delle forme molto simili a quelle bibliche: « Va', io ti mando; dirai: "Cosi dice il dio"» - « Non temere, io sono con te, al tuo fianco».

b. profezia di Neferti (Egitto): Per la struttura è vicina a quella biblica.In questo testo  è possibile scorgere un'altra caratteristica fondamentale del profeta, ossia «la formulazione positiva  al termine del messaggio profetico. Dopo l'annuncio minaccioso la profezia si conclude sempre con l'annuncio di un futuro piena di speranza.

FISIONOMIA DEL PROFETA
Spesso il profeta è stato definito come un "estatico". Tale definizione non coglie il vero significato.

Caratteristiche del profeta:





- chiamata da parte di Dio




- attore del messaggio di Dio




- parla al posto o in nome di Dio

Tali aspetti si riscontrano nella Bibbia, Es 4,16: «... parlerà lui al popolo per te: allora egli sarà per te come bocca e tu sarai  per lui le veci di Dio». Si conclude che il profeta è la bocca di Dio.


Altra caratteristica propria del profeta è la "presenza dello Spirito" (ruah' Yahwé). Ma il profeta è cosciente di tale compito, e della presenza dello Spirito che parlava in lui? No, non è sempre cosciente!


I profeti preesilici non menzionavano lo Spirito, forse per distinguersi dai falsi profeti che parlavano spesso dello spirito. Diversamente i profeti post-esilici: Sam 9,9: « Il profeta di una volta oggi è chiamato veggente ...».


L'essenza del veggente  è quella di prevedere il futuro, diversamente l'essenza del nabì è "parlare in nome di Dio". Molto spesso però il veggente viene identificato con il nabì, perché il primo può prevedere il futuro perché è Dio che glielo concede. Pertanto il veggente è sempre nabì, ma il profeta non è sempre veggente.

LA FEDE NEI PROFETI
Presso le religioni monoteistiche vi è la concezione che i profeti sono dei mediatori. La tradizione ebraica ha preso in grande considerazione i «libri dei profeti», in quanto il contenuto era parola di Yahwè; inoltre le profezie contenute si avveravano. In conclusione presso gli Ebrei la fede nei profeti è ferma e dogmatica. Il cristianesimo segue la stessa scia dell'ebraismo. Il profeta è il  «mediatore della Rivelazione»: cf Eb 1,1; DV n. 14; DV n. 4: «La Chiesa di Cristo, infatti, riconosce che gli inizi della sua fede e della sua elezione si trovano già, secondo il mistero divino della salvezza, nei patriarchi, in Mosè e nei profeti». Nell'islamismo la fede nei profeti è molto importante. Basta pensare che tutta la loro storia è costellata da profeti, ma il più grande di tutti è Maometto, la voce di Dio, il sigillo dei profeti.

PROFETISMO E PROFETI

Dt 18,17-18: costituisce la legislazione del profetismo, una sorta di "magna charta", «susciterò un profeta come te...», l'espressione si riferisce all'istituzione del profetismo e non ad un profeta particolare.


Etimologia del termine «profeta»
1.
Dal greco profètes, è colui che anticipa il futuro. Il "pro" più che un senso temporale deve essere interpretato in senso locale: «presso», «davanti». Spesso nella cultura greca il termine profeta è stato congiunto con quello dell'oracolo. Nella traduzione dei LXX il termine profetes, traduce l'ebraico nabì e altri sinonimi dello stesso: «rohè», «ozè» (veggente, visionario). Tuttavia il termine non esprime bene il significato di nabì, questo infatti, significa principalmente "colui che parla al posto di, in nome di...". Il termine nabì secondo alcuni deriverebbe da nabà = bollire, andare in effervescenza", secondo altri dalla radice nb = cercare, annunciare.

2.
La tesi più attendibile è quella che fa derivare nabì da nabù = nominare, chiamare; esprimerebbe così l'essenza del termine, ossia il profeta è il "chiamato" a cui viene affidato una missione da svolgere in nome di...


Nell'A.T. spesso nabì si identifica con rohè e viceversa. Anticamente vi era una distinzione di significati tra rohè e nabì, ma ad un certo punto rohè si identifica con nabì. L'esegesi odierna trova difficoltà nel distinguere i significati dei rispettivi termini. Il significato originario di rohè,  era «colui che prevede il futuro»; più tardi rohè viene ad identificarsi con nabì. Infatti, colui che prevede il futuro, può reagire perché c'é qualcuno che glielo permette, così il veggente è sempre nabì, in quanto è un «chiamato» a predire il futuro per dirlo agli altri. Diver​samente il nabì, non è sempre rohè. Lo è solo quando gli è permesso di  vedere il futuro.

PRIME MANIFESTAZIONI DEL PROFETISMO IN ISRAELE

Quando è nato il profetismo in Israele?

Già Abramo è indicato come profeta. Il grande profetismo nasce dopo l'esilio, è allora che il profetismo diventa un'istituzione permanente e stabile (Dt 18). Anche Mosè è indicato come il più grande profeta (Dt 34,10). Più tardi sorgerà un grande personaggio : Samuele uno dei pochi che presenta tre caratteristiche: sacerdote, giudice, profeta, lo stesso avrà una grande influenza su tutto il popolo (cf 1 Sam 3,2).


I profeti prima di Samuele hanno lo stesso stile e la stessa spiritualità?

Sembra che non fossero della stessa linea di Samuele; proprio a partire da quest'ultimo il "profetismo", prende un'altra fisionomia. I profeti prima di Samuele  vengono denominati "profeti oratori", quelli del dopo Samuele invece, "profeti scrittori". Con Amos, la parola dei profeti viene posta per iscritto. Samuele inaugura il "profetismo classico".

GENESI DEL PROFETISMO IN ISRAELE
Profetismo estatico

Sorge nel XI sec., ed è il primo profetismo costituito da gruppi di ferventi yavisti che hanno come finalità la protezione della spiritualità del popolo.Tuttavia non può essere considerato un vero e proprio profetismo, poiché manca l'essenza stessa del profetismo ossia la chiamata da parte di Dio. Lo stesso presenta analogie con il profetismo di Baal. I profeti soggior​navano presso un santuario, probabilmente adempivano qualche ufficio.L'arte del profeta veniva tramite la tecnica del "trance".

Profetismo solitario

Manca la caratteristica del collettivismo, si diffonde nel VIII( sec. Viene menzionato in Sam 1,3-2O. Eliseo ed Elia sono sulla stessa linea di Samuele.


Chi sono i figli dei profeti?

Sono i discepoli di quel profetismo non considerato vero, perché manca la chiamata e lo Spirito. Costituito da gruppi sorti spontaneamente, caratteristica principale è l'elasticità. La loro finalità è quella di difendere il vero culto di Yahwè da quello falso di Baal. Elia ed Eliseo cercano di accalappiare il favore di tali profeti

Profeti istituzionali o professionisti

Sono profeti che preferiscono vaticinare presso corti e regni, spesso costretti a seguire la politica del re. Questo diventa oggetto di biasimo da parte dei veri profeti. Ger 28,16: Ascolta Anania, Yahwè non ti ha mandato; Zac 13,1 :«In quel giorno farò scomparire anche i profeti, e lo spirito d'impurità».


Sono anche essi un gruppo spontaneo per fini lucrosi. Con l'avvento di Samuele si afferma sempre di più il vero profetismo, mentre perde terreno quello falso. A differenza del pensiero dei razionalisti che considerano i profeti come "condottieri esaltati" del popolo che lo hanno portato verso un progresso economico e politico, i profeti sono "portavoce di Dio: essi ricordano al popolo infedele il patto con Dio. Dunque la ragion d'essere del profetismo è l'Alleanza, infatti, il profetismo classico nasce in un momento storico ben preciso, quando cioè il popolo sembra dimenticare l'alleanza con Yahwè.


Perché nasce in Israele il profetismo?

La presenza di tale istituzione la si spiega in forza dell'alleanza. L'alleanza presuppone due patteggianti che convergono ad un impegno di fedeltà. Qualora uno dei due viene meno, l'offeso manda ambasciatori per richiamare l'altro ai principi del patto.IL profeta è l'ambasciatore di Yahwè, chiamato ed inviato per ricordare al popolo infedele, l'Alleanza. 


Egli, ammonisce gli empi, incoraggia i fedeli; invita il popolo ad avere fiducia e speranza solo in Dio e non nei popoli limitrofi; condanna il formalismo, l'esteriorità, annuncia una legge nuova scritta nel cuore (Ger 3,12).


Il profeta svolge un triplice ministero:


-
ministero religioso: ricordare l'alleanza al popolo infedele.


-
ministero  morale: richiamo al rispetto della giustizia e della Legge.


-
ministero politico: insistenza a non confidare nei popoli vicini

LA MISSIONE DIVINA E I SUOI FINI
Chi può essere il profeta?

Dio può scegliere chiunque: il ricco (Isaia), il povero (Amos), l'istruito o l'ignorante: Vi sono persino delle donne: Debora, Culda.


In quale modo è avvenuta la chiamata?

a) Dio si manifesta al profeta con la sua parola, oppure con visioni.

«Vidi Dio su un alto trono», qui si tratta di una visione interiore della quale il prescelto si sente di svolgere una missione.

b) Dio predispone interiormente l'uomo.

Le visioni sono rappresentazioni interiori intellettive o immaginative, le prime sono relative al soggetto che li crea; le seconde invece sono dono di Dio: è Lui che proietta tali visioni nella mente di Dio. Dopo l'esperienza, il profeta cambia la sua vita e si pone a disposizione totale di Yahwè. 


La garanzia della sua chiamata è la coerenza di vita. In qualunque modo avveniva la chiamata, l'individuo si sentiva sempre un mandato da Dio; concluderà i suoi discorsi con «oracolo del Signore». Il profeta non era un sognatore, ma era inserito in pienezza nel contesto storico-sociale-politico del suo tempo. Qualche volta si pensa ad una tensione o contrasto tra sacerdozio o profetismo, in quanto a quest'ultimo spesso venivano dati mansioni di culto. In realtà sono due istituzioni ben contraddis​tinti e a sé stanti. Spesso le autorità del paese: re e sacerdote sono oggetto di biasimo da parte del nabì. Altre volte i suoi ordini sono rivolti contro le nazioni straniere, causa dell'annientamento del suo popolo, pur tuttavia un "semplice strumento" nelle mani di Yahwè del quale si è servito per punire la nazione santa.


Il profeta è un uomo di gioia?
Ad eccezione di Isaia, spesso il profeta è un personaggio destinato a vedere il fallimento della sua missione, pertanto protende verso un sentimento di tristezza, quantunque il suo messaggio termina sempre con un barlume di speranza. È un uomo che il più delle volte deve andare contro corrente, spesso è rifiutato dal suo popolo, è solo. Il suo insegnamento deve essere sempre in conformità con la volontà di Dio, diversamente egli è menzognero (la veridicità del suo messaggio è una costante del profetismo professionale).


Vi era un'investitura particolare del profeta?
Nella maggior parte dei casi è assente una vera e propria investitura, tuttavia qualche volta vi erano dei "segni"(cfr Elia che lascia cadere il suo mantello su Eliseo, 1 Re 19,19-20). L'invito (ordine) di Dio può essere rifiutato dall'individuo prescelto? Nella Bibbia non vi è alcun caso; alcuni sembrano voler rinunciare  ma subito si ravvedono (cfr Geremia, Giona).


Chi era stato investito del ministero profetico poteva cessare il suo mandato?
Dal libro sacro si constata che il ministero non cessa mai. Sembra  solo che Amos, dopo aver portato a termine il suo mandato cessa di essere profeta. L'esercizio del profetismo ha la sua ragion d'essere nell'Alleanza. È per la salvaguardia di questa che il nabì annuncia minacce, ammonisce. 

I LIBRI DEI PROFETI

Il profeta non è l'uomo della Scrittura, bensì «l'uomo della Parola» suo ministero, il profeta aveva dei discepoli, spesso erano sorte delle vere e proprie scuole di profeti. Furono costoro a redigere il messaggio profetico del loro maestro
. L'attività scrittoria era eccezionale; si sentiva la necessità di porre per iscritto allorquando vi era qualche impedimento oppure il messaggio profetico era particolarmente importante. Il primo libro ad essere posto per iscritto fu quello di Amos. Anche la fase redazionale procedeva sotto l'ispirazione.


Etica letterale e critica del testo

Poiché il profetismo è un fenomeno presente anche in altre culture specie nei popoli limitrofi ad Israele, è possibile interpretare detto fenomeno di queste culture come un "flash della rivelazione?
La risposta è difficile. Tuttavia non bisogna negare una possibilità. Nella fase redazionale non sono mancate manomissioni, omissione varie, glosse;, pertanto la critica letteraria deve scovare i vari generi letterari in essi presenti (prosa, poesia...). Importante è ricostruire la fisionomia storica del profeta collocandolo e interpretandolo nel proprio tempo. Bisogna considerare che ogni profeta sviluppa un'idea teologica diversa dagli altri. Per proseguire tale fine si adoperano vari mezzi: lingua, generi letterali ... ( il libro di Isaia è il più elaborato e si presenta come il più raffinato, a motivo del linguaggio aulico e poetico ).


Il contenuto del messaggio profetico si attiene a delle costanti:


- Yahwè e l'Alleanza


- il monoteismo


Tuttavia vi sono delle caratteristiche diverse, evidenziate da ciascun profeta:


- trascendenza di Dio (Isaia)


- rispetto della giustizia (Amos)


- timore e amore per Yahwè (Osea)

È fondamentale riscoprire nel messaggio profetico il piano salvifico che trova il suo apice in Gesù Cristo. Il tema  del Messia (figlio dell'uomo, servo di Yahwè, Emanuele) è la chiave di lettura del messaggio profetico. Il profeta vive nel presente, utilizza il passato per il futuro. Concludendo il profetismo prepara il grande incontro del popolo con il Profeta.


IL LIBRO DEL PROFETA ISAIA

Composizione e struttura

Il libro di Isaia comprende 66 capitoli. All'inizio del libro si afferma che il profeta operò al tempo di Ozia e di Ezechia (767-698). Con molta probabilità sotto il regno di Ozia ebbe l'investitura di profeta (740 o 739). I capp. 1-39 riportano  eventi e oracoli da riferirsi al periodo 767-698; i restanti pericoli (40-66), invece, non possono riferirsi al profeta Isaia. Da qui nasce l'interrogativo se Isaia possa essere l'autore anche dei capitoli (40-66). Alcuni sostengono l'unità del libro di Isaia, portano a sostegno della loro tesi l'unità di stile. Gli eventi posteriori al tempo del profeta, vengono spiegati dalla possibilità di Isaia di presagire il futuro. Le differenze teologiche vengono spiegate con la categoria della pedagogia divina. Tuttavia le rilevanti divergenze, storiche, letterarie e teologiche tra i due blocchi di capitoli sono prova che Isaia non può essere l'autore dell'intero libro. Anticamente fino al XVII sec. si attribuirono a Isaia l'intero il libro. Nel 1798, Doterlein attribuisce i cap. 40-66 a un deuto-isaia. Nel 1892 Daum attribuisce i cap. 56-66 ad un trito-isaia. Attualmente non sono tutti concordi nella divisione del libro: alcuni accettano solamente una duplice divisione. La triplice divisione (cap.56-66 = trito-isaia) si spiegherebbe per il fatto che l'autore debba essere uno ritornato a Gerusalemme dall'esilio babilonese. Nonostante tutto si è proposta la seguente divisione:


- cap. 1 -39:
Isaia profeta (740-698)


- cap. 40-55:
profeta dell'esilio (deutero-Isaia).


- cap. 56-66:
probabilmente non si tratta di un profeta realmente esistito, pensiamo ad una "scuola di Isaia", attiva dopo l'esilio.

IL PROTO-ISAIA (cap. 1-39)

Introduzione

La missione di Isaia si estende dal 740 sino all'inzio del XVIII sec.; agì nel regno del sud. Questo periodo fu caratterizzato da una atmosfera di pace e tranquillità. Nel frattempo si afferma la potenza assira che intraprese una politica espansiva di conquista. La Palestina fu nel passato contesa dai popoli limitrofi per uno sbocco nel Mediterraneo. Nel 745 Tiglat-Pilerez III (?), abile generale assiro diede inizio a delle conquiste. Più tardi nel 721 cade il regno del Nord, gli abitanti del Nord non torneranno più. Nel 704 sotto il regno di Sennacherib (704-681), il regno di Giuda fino allora vassallo dell'Assiria, si allea con l'Egitto e si ribella al re Assiro. Ad Ozia (781-740), succede Iotam (740-736), che segue una politica pacifica. Il re di Damasco, Rezin (Siria) e il re di Samaria, Pekach, chiedono l'alleanza al re di Giuda contro l'Assiria. A tale punto si oppone il profeta Isaia. Inizia così la guerra siro-efraimita (734-726). Il re Acaz, successore di Iotam, non accetta i consigli del profeta (cfr Is 7,41 ss). Il profeta amareggiato si ritira in disparte. Acaz chiede aiuto all'Assiria. Da questo momento la Giudea è sottomessa  all'Assiria. Ad Acaz succede Ezechia (727-716), il re ancora minorenne venne sostituito momentaneamente da un tutore. Quando Ezechia divenne maggiorenne (716-687), intraprese un programma di riforma religiosa e di indipendenza politica. Nel 705 muore Sargon II, artefice della distruzione del regno del Nord (721). Intanto si afferma la potenza egiziana che si allea con i vassalli dell'Assiria. Sennacherib nel 698 distrugge Gerusalemme e il Regno del Sud. Il periodo del regno di Manasse (687-642) è caratterizzato da una decadenza morale e religiosa.


Patria e ambiente

Nato intorno al 760, forse a Gerusalemme. Di grande statura culturale e spirituale che poteva essere offerta in quella capitale del Regno. Della sua città conosce minuziosamente i luoghi. Di nobile famiglia, viene considerato il più grande profeta. Vi è un richiamo continuo alla sua città, mettendo in evidenza come Gerusalemme sia stata la "prescelta", tra le altre da Yahwè. Spesso viene denominata "figlia di Sion" o "città di Davide".


Nel cap. 6 vi è il racconto della sua vocazione. Probabilmente aveva 20 anni, quando venne chiamato per adempiere il ministero profetico. Da questo momento la sua vita cambierà. In modo imminente si riveste della santità di Dio, prenderà coscienza del proprio peccato e sentirà la necessità di essere purificato. Più tardi si sposò con una "profetessa" (Is 8,3), denominata così forse perché moglie di un profeta oppure era realmente una profetessa. Da questa ebbe due figli: "Sheariashùb" (Is 7,3) che significa:" il resto ritornerà ". Il bambino condotto alla presenza del re deve incoraggiare Acaz ad avere fiducia solo in Yahwè e di non allearsi con le nazioni straniere (Is 7,3-9b). L'altro figlio: "Mahèr-salàl-cash-baz", che significa "bottino-pronto-saccheggio-prossimo", ed è presagio del saccheggio imminente del regno del Nord, che nonostante una divisione politica è unita religiosamente a quella del Sud. Secondo la tradizione fu ucciso da Manasse, segato a metà (cfr Tertulliano, Cipriano, Giustino). Dai suoi scritti emerge una personalità decisa, disponibile, accetta volon​tariamente di donarsi agli altri «Eccomi, manda me!» (Is 6,8b).Non si sdegna di polemizzare contro le autorità politiche e religiose del tempo. I sacerdoti,i ricchi, sono oggetto particolare di biasimo da parte del profeta. Singolare è la sua attenzione verso i poveri e le vedove dei quali si erge accanito difensore dei loro diritti. Dal suo stile conciso e sobrio emerge una forte sensibilità e una personalità altrettanto incisiva.


l'attività profetica

L'attività di Isaia si può dividere in tre periodi.

Dal libro non è facile ricostruire cronologicamente la sua attività e i suoi oracoli. I critici pongono un dubbio l'autenticità di Isaia per quanto riguarda i cap. 9-11. Con molta probabilità, alcuni vogliono che risalgono al 732; altri invece,al 701 (invasione di Gerusalem​me)

Primo periodo: Regno di Iotam (740-734)


Alla morte di Ozia inizia la missione profetica di Isaia. Sin dall'inizio si prospetta una situazione difficile. Comunque il regno di Giuda gode di uno splendore economico accanto ad un degrado morale, nota dolente e oggetto di rimprovero da parte del profeta. Isaia rimprovera dapprima i capi del popolo i primi responsabili: la città di "Sion", è diventata una "prostituta" (1,21-28); la "vigna" di Yahwè non dà frutti (Is 5,1-7). Nella società del tempo regna benessere e lusso (Is 3,16-24). Isaia che vuole far risvegliare le coscienze minaccia castighi (Is 2,6-22; 3,1-9), non dispera, ma desidera che il popolo si ravveda e viva, ritornando ad essere fedele a Dio (Is 1,16-17; 9,12).

Secondo periodo: Regno di Acaz (734-727)


Il re di Damasco e di Samaria chiedono l'alleanza a Giuda contro l'Assiria. Il profeta si opponeva a qualsiasi alleanza e chiede ad Acaz di aver fiducia solo in Dio. Tuttavia Isaia non è contrario ad un aiuto da parte dell'Assiria (cf cap 7 - oracoli messianici). Probabil​mente l"oracolo dell'Emmanuele" è da collocarsi in questo periodo. Isaia invita il re a chiedere un segno divino, Acaz rifiuta (Is 7,10-12). Il messaggio profetico oscilla tra la speranza e la condanna: i due figli sono segni rispettivamente di salvezza (Seariasùb) e di condanna (Maher-salàl-cash-baz) Is 8,18. L'incontro tra il re e il profeta è sterile; Isaia preso da sconforto si ritira e invita i suoi discepoli a porre per iscritto ciò che aveva predetto:« Si chiuda questa testimonianza, si sigilli questa rivelazione nel cuore dei miei discepoli» (Is 8,17; 8,4-18).

Terzo periodo: Regno di Ezechia minorenne (727-715)


Si nota un duplice successione: Sargon II succede a Salmanassar V nel 722; Ezechia succede ad Acaz. Si hanno due oracoli:




- contro la Filistea che vuole ribellarsi all'Assiria (Is 14,28-38)




- contro la Samaria che si era  precedentemente ribellata (Is 28,1-4).


Nel 715-714, Ezechia divenuto maggiorenne prende le redini del Regno. Il nuovo re propone un programma che mira:




- ad una riforma sociale-religiosa




- all'indipendenza del Regno del Sud dall'Assiria.


A favore di Ezechia si schierano la Babilonia e l'Egitto (Is 39,1 ss). Il re di Babilonia invia ambasciatori al re di Giuda per accattivarsi la benevolenza di Ezechia per un' alleanza contro l'Assiria. Ezechia mostra i suoi tesori agli ambasciatori quasi a confermare la partecipazione per una coalizione contro l'Assiria. Isaia si mostra sin dall'inizio contrario all'alleanza e invita il re ed il popolo ad avere fiducia in Yahwè; lo stesso annuncerà il dissolvimento delle ricchezze della reggia. Anche l'Egitto invia degli ambasciatori (Is 18,1-6). La città filistea di Asdòd si ribella contro l'Assiria (Is 7,11). Giuda invece si sottomette all'Assiria. Ezechia dopo un tentativo di sommossa  si sottomette a Sennacherib, re dell'Assiria (Is 29-31). 


Gli oracoli di Giuda dei cap. 1,2-9; 2,1-14 sono da collocarsi in questo periodo. Vi sono anche 2 oracoli contro l'Assiria (Is 10,5-15; 14,24-27). Il profeta riteneva che i popoli stranieri erano semplicemente "uno strumento in mano a Yahwè" per punire il popolo infedele. La punizione era per Israele purificazione del male e ritorno all'Alleanza. Poi, Isaia predirà la distruzione dell'Assiria e offrirà un segno a Gerusalem​me.

Struttura e contenuto della sezione capp. 28-31

preparazione seguita alla rivolta (cap. 28);



tre oracoli contro Samaria (28,1-7) contro i falsi profeti (28,7-13) contro i cattivi consiglieri (28,14-22)


altri oracoli contro Gerusalemme (29,1-10);



contro il culto ipocrita (29,13-14); contro l'ingiustizia (28,15-24)


preparazione immediata alla ribellione (30,1-5);



Giuda si rivolge all'Egitto per una alleanza contro l'Assiria. Isaia si oppone (cfr 30,8-17. All'indomani il popolo dovrà necessariamente confrontarsi con il messaggio profetico. Da questo momento il profeta si pone in disparte.


Nel 701 Sennacherib invade la Giudea.



L'aiuto chiesto all'Egitto non giunge (31,5-6; 37,33-55). Ritorna nuovamente in scena Isaia che preannunzia la distruzione dell'Assiria,​insuperbita, per la sua potenza. Nello stesso tempo si rivolge al suo popolo e gli offre parole di conforto e di speranza (31,4-9).

Messaggio profetico

Riesce difficile, una sintesi del messaggio del libro di Isaia, poiché l'opera  abbraccia un periodo molto lungo con molte idee teologiche e con la cronologia degli oracoli non molto chiare. Tuttavia si possono riscontrare delle "idee guida":

  1) Il contesto sociale economico in cui Isaia svolge il suo ministero

  2) La struttura politica

È molto probabile che il profeta di Gerusalemme abbia ricevuto degli influssi dal profeta contemporaneo Amos. Entrambi presero in grande considerazione l'aspetto sociale del tempo: condannano i soprusi e le ingiustizie, respingono "l'illusione" dei capi del popolo, i quali sono convinti di accattivarsi la benevolenza di Yahwè con i sacrifici. Dovette certamente influire il contenuto profetico anche a Gerusalemme (città natale del profeta) e la "discendenza di Davide" ( tema non nuovo ma ulteriormente sviluppato da Isaia).


Perché la stirpe davidica e la città di Sion raggiungono l'acume dello splendore?
È necessario una disponibilità totale del popolo di Yahwè, è indispensabile la fiducia e la speranza nel Dio dei viventi. L'annuncio del Messia è un tema fondamentale nel libro di Isaia. Il rampollo di Iesse, verrà a cambiare la situazione sociale e instaurerà giustizia e pace. Con l'instaurazione del nuovo regno cesseranno le rivolte, i soprusi contro i poveri e gli ultimi (Is 9,1-6.11).


Qual'è il fine del messaggio profetico di Isaia?
Il profeta vuole giustificare l'inevitabile castigo del popolo infedele: Isaia evidenzia l'incoscienza e l'apatia spirituale del popolo che potrà ravvedersi solamente con una punizione divina (cfr Is 6,9-10).

Isaia desidera la "conversione del popolo" « Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova » (Is 1,16-17); si reclama il ritorno al rispetto della legge. Non è l'intento del profeta risolvere le questioni sociali e politiche. Al vertice del suo messaggio c'è il desiderio della riconciliazione e dell'incontro tra Israele e Yahwè.

Libretto dell'Emmanuele (7-12)

Isaia è considerato il più grande profeta messianico

Comunque non è stato il primo a trattare il tema messianico e costituisce l'idea centrale della S.Scrittura. Il messianismo, in forma latente, si può riscontrare già con il profeta Natan che predice a Davide lo splendore e la gloria futura della sua stirpe « ... Te, poi il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore... Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile per sempre il trono del suo regno  » (2 Sam 7,11-14).


Le profezie messianiche si trovano nel libretto dell'Emmanuele. In questi capitoli viene delineata la figura di un "fanciullo prodigioso" (Is 7,14);


-
la potenza dell'Emmanuele (Is 8,8)


-
attributi gloriosi dell'Emmanuele (Is 9,6 ss)


L'argomento dell'intero libretto consta di due aspetti:


-
la punizione imminente del regno di Giuda


-
annuncio della futura liberazione del popolo da parte di un fanciullo


Divisione

-
punizione di Giuda e del re (Is 7,1-25)


-
mentre la Siria e Israele sono invasi, Giuda si sottomette all'Assiria ed è costretta a pagare un forte tributo al re Fares (Is 8,1; 9,7)


-
i nemici di Giuda vengono puniti (Is 9,8;12,6)


Contesto storico

Nel 737 gli stati aramei sotto la guida di Damasco tentano una ribellione contro l'Assiria. Anche i Filistei e il re Moab si alleano contro Fares. La Giudea si mantiene neutrale. Damasco e Israele (regno del nord), vogliono detronizzare Acaz perché contrario all'Alleanza.


Isaia invita il re ad avere fiducia solo in Dio (Is 7,3 ss) e a chiedere un "segno" a Yahwè. Acaz rifiuta. Isaia da un segno: « Ecco: la Vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele » ( Is 7,14).


Chi è la Vergine?


Nel contesto storico preciso probabilmente si tratta della moglie di Acaz, oppure della moglie del profeta, forse entrambe aspettavano un figlio. 


Esegesi
v.1-2:
« Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda... » .

I primi versetti costituiscono una narrazione. Viene fissato il tempo: siamo durante la guerra siro-efraimita (734). Si accenna all'alleanza tra Siria ed Israele. Giuda teme tale coalizione, infatti, Acaz aveva rinunciato all'invito del re di Siria e Pekak re di Israele.

v.3-4:
« Il Signore disse ad Isaia:"Va' incontro ad Acaz ... Tu gli dirai: Va' attenzione e stà tranquillo, non temere... per quei due avanzi di tizzoni fumanti »  


Inizia il primo oracolo. Il profeta è chiamato ad incoraggiare perché la salvezza viene solo da Yahwè. L'espressione "tizzoni fumanti", indica sconfitta dei due re da parte dell'Assiria.

v. 5: « Poiché gli Amorrei ... hanno tramato contro di te...»: Acaz rappresenta la dinastia di Davide. I tre avversari volevano sostituire la dinastia davidica con un re che avrebbe favorito la loro politica.

v. 7 ss = secondo oracolo. L'oracolo evidenzia la missione fallita dalla coalizione.

v. 8a-8b = « Poiché la capitale di Aram è Damasco... capitale di Efraim è Samaria...».


I versetti affermano l'assoluta signoria di Dio su tutti i popoli. Ogni sovrano occupa un suo regno perché lo vuole Dio. Dio è padrone di tutto, dunque non c'è nulla da temere.


 v.9b = « Ma se non credete, non avrete stabilità ». Probabilmente in seguito ad un consiglio adunato dal re per decidersi sul da farsi; Isaia avrebbe rimproverato la poca disponibilità di Acaz al piano di Yahwè.

v.10 ss = seconda narrazione


(v.10) « Il Signore parlò ancora ad Acaz: "Chiedi un segno dal Signore tuo Dio ...»


Perché la parola del profeta possa mostrarsi veritiera agli occhi di Acaz, Yahwè lo invita a chiedere un segno, in modo da provare la veridicità della Parola del Signore. Acaz, essendo il capo del popolo eletto si trova in rapporto privilegiato con Yahwè.


v.12:  « Ma Acaz rispose:"non lo chiederò, non voglio tentare il Signore" ».


Il sovrano si giustifica con una fase sibillina: "non voglio tentare il Signore", mostra così la sua incredulità e poca fiducia.


v.13:  « Allora Isaia disse:" Ascoltate, casa di Davide!..».


Isaia ora si rivolge all'intero popolo  e in particolare al re ed ai suoi consiglieri. Si noti il cambiamento dei pronomi: "mio Dio"; il profeta sembra dire che Yahwè non è più il Dio di Acaz.


v. 14 = terzo oracolo


« Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la Vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele».


Isaia nonostante tutto, annuncia un segno. Il nome Emmanuel indica la vicinanza di Dio nonostante l'infedeltà del popolo ed alcuni interrogativi:


- chi è la Vergine?


- chi è l'Emmanuele?


- qual'è la natura di tale segno: v.11


Chi è l'Emmanuele?
È un nome teoforo (portatore di Dio), dice benevolenza, benedizione da parte di Dio. È un nome reale, in quanto predice  qualcosa che avverrà. Costui mangerà "panna e miele". Dovendoci attenere ai fatti storici, l'Emmanuele doveva indicare Ezechia, l'imminente figlio di Acaz.

Tuttavia non può essere per vari motivi:


1.
il nome Emmanuele dovrà essere imposto dalla madre, ciò contrasta con la tradizione ebraica, ove era l'uomo ad imporre il nome. 


2.
il nome Emmanuele, fortemente simbolico, riferito ad Ezechia, risulterebbe un sovrappiù. Gli attributi dell'Emmanuele (re potente,ecc.), non possono essere attribuiti ad Ezechia, un re debole, miserabile e malato. Alcuni sostengono che Isaia voleva che al suo tempo s'imponesse il nome simbolico per dare speranza al popolo in modo che Yahwè sarebbe intervenuto a favore dei Giudei.


3.
Dall'esame dei cap. 7-9, l'Emmanuele risulta un personaggio di grande portata universale. Pertanto non può essere un bambino qualsiasi, ma un re potente, un consigliere mirabile, padre per sempre, principe della pace,, ossia Gesù di Nazaret, Figlio di Dio.


Le qualità del Messia descritte in Isaia 7,9:


- nascita di una vergine


- re e salvatore di Giuda


- principe della pace


- Dio potente


- rampollo della casa di Davide

Tutti questi nomi vengono confermati negli altri testi messianici, contenuti nell'AT: (cfr  Mi 5,1 ss ; Ger 31,31 ; Ez 34). Anche la tradizione neotestamentaria confermano i titoli messianici: vi è un riferimento esplicito in Mt 1,18-25; e uno implicito in Lc 1,31-32.


Chi è la Vergine?

L' hà'almàh, in ebraico è la ragazza in procinto di sposarsi, pertanto è da considerarsi una vergine. Lungo i secoli, la Chiesa ha interpretato tale versetto in senso messianico. Dunque l'Emmanuele non è il figlio di Acaz, ma indica il Messia. La tesi viene sostenuta anche dal fatto che l'imposizione del nome deriva dalla Vergine: « che chiamerà » (weqàrà't). Ora nella cultura ebraica, l'imposizione del nome era prerogativa del padre e non della madre. 


La moglie di Acaz non può essere una vergine, Perché già aveva un figlio: Sheariashùb. L'articolo "hà" (hà 'almàh), indica una persona determinata, una donna precisa, non una madre chiunque. Infatti alcuni esegeti sostengono che l'appellativo Emmanuele è simbolico; probabilmente era intendo del profeta invitare il popolo a chiamare i loro figli con detto nomignolo Perché potesse augurare speranza e conforto per il futuro. 


Il termine ebraico " 'almàh ", si trova sei volte nella Bibbia ( Gen 24,43; 24,16 betùlàh ); Gen 2,8; Sal 30,18-19. Il sostantivo formalmente e direttamente indica la ragazza "fisica integralmente" = vergine; comunque giuridicamente si deve affermare che la ragazza dovrà sposarsi vergine.


I LXX , hanno tradotto " 'almàh " con  " partenos ". Secondo l'interpretazione giuridica di Filone, la pericope 7,14 evidenzia un nascita misteriosa del Messia. La tradizione cristiana (Mt 11,25) sottolineare conferma una nascita irregolare e misteriosa del Salvatore. Concorda con detta tesi, la voce dei Padri. I protestanti ugualmente sostengono una nascita misteriosa del Messia; Calvino esclude persino una partecipazione biologica di Giuseppe nel concepimento di Maria. 

In conclusione si può affermare che la vergine di Is 7,14: è la madre di Gesù il Messia.

Di che natura è il "segno" del v.11 e quello del v. 14 del cap. 7 di Isaia?

v. 11: segno immediato e limitato al tempo storico


v. 11: segno di punizione che Acaz doveva chiedere a Dio


v. 14: segno profetico escatologico e universale


v. 14: segno di benevolenza dato liberamente da Dio.


Perché tale insistenza del profeta sull'Emmanuele?
Perché il segno ha un rilevante valore escatologico e universale, non si limita ad annunciare una immediata liberazione del popolo (vedi esilio babilonese e conseguente distruzione dell'Assiria). Isaia, in seguito al fallimento della missione presso il re Acaz (Is 7,3-13) si ritira momentaneamente dalla sua attività profetica. Risale a questo periodo (735) il "Memoriale del profeta": una lunga e profonda meditazione sull'attività svolta preceden​temente. Il nucleo centrale di questa riflessione è costituito dall'idea messianica, lasciata ai suoi discepoli come eredità. In un primo momento questa idea si incentra in un solo individuo storico, probabilmente il figlio Acaz, succes​sivamente l'idea viene ampliata fino ad indicare la "casa di Davide". Ancora viene a restringersi in un individuo ben preciso, un Dio potente, un consigliere mirabile. Egli discenderà dal tronco di Iesse (Is 11,1-9). L'Emmanuele diventerà garanzia di salvezza per il popolo eletto, segno dell'intera umanità. Il fanciullo prodigioso stabilirà una nuova vita (Is 11, 6-8). È possibile scorgere lo sviluppo dell'idea messianica in diversi passi del libro di Isaia:


-
oracolo di sventura di Giuda (Is 8, 4-8)


-
oracolo di augurio per Giuda: si evidenzia la protezione di Dio, la benedizione di Yahwè per mezzo dell'Emmanuele


Isaia 9,1-8: in questa pericope l'Emmanuele indica un personaggio ben determinato della stirpe davidica. Si evidenziano le caratteristiche del bambino prodigioso: Dio potente, consigliere ammirabile, Padre per sempre, Principe della Pace, che verrà a consolidare e a rafforzare il suo regno con diritto e giustizia.


Isaia 11,1-9 : « Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo Spirito del Signore».


Lo stesso spirito che ispira i profeti sarà dato in modo imminente al Messia. Il Messia verrà ad instaurare un "mondo nuovo" a riconciliare l'intero cosmo, porterà giustizia e pace. Tutta la creazione raggiungerà un'armonia: « Il lupo dimorerà insieme all'agnello, la p antera si sdraierà accanto al capretto, il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. La vacca e l'orsa pascoleranno insieme ... Il lattante si trastullerà sulla bocca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo dei serpenti (Is 11,6-8). L'Emma​nuele sarà luce per ogni uomo, e tutti i popoli verranno a lui (Is 2,3 ss).







 ATTIVITÀ  LETTERARIA DI ISAIA

Già si è contestato che i capp. 40-46 sono di epoche e di autori diversi e lo stesso dicasi dei cap. 24-27 e 34-35. Gli oracoli dei cap. 36-39 non sono di Isaia, ma "narrazioni" in terza persona che parlano del profeta. Così anche in alcuni passi dei capp. 1-12 e 13-23, sembrano non appartenere al profeta. Accentuato i vari particolari e le tante ragioni che si apportano dovremmo, eliminare al profeta anche i capp. 1-39.

Nello stesso libro si ha la conferma che Dio ordina al profeta di scrivere: «Su, vieni, scrivi questo documento su una tavoletta davanti a loro, incidilo sopra un documento, affinché resti per il futuro, in testimonianza perenne» (Is 30,8). E lo stesso profeta afferma: «Si chiuda questa testimonianza, si sigilli questa relazione nel cuore dei miei discepoli» (Is 8,16).


Questi autori, da questi dati vedono un'attività letteraria in Isaia.


Sguardo d'insieme dei capp. 1-39

Il contenuto di questa parte del libro di Isaia si ritiene che non appartenga tutto al profeta: anche qui si parla di aggiunte e ritocchi di secoli successivi al grande profeta.


divisione


a) oracoli indirizzati al popolo di Dio
cc. 1 -12


b) oracoli indirizzati alle nazioni straniere
cc. 13-23


c) grande escatologia



cc. 24-27


d) oracoli indirizzati al popolo di Dio
cc. 28-33


e) piccola escatologia



cc. 34-35


f) appendice storica




cc. 34-39


La divisione è valida, anche se c'è da fare qualche precisazione: i capp. 10,5-15 "oracolo contro l'Assiria", si trova nel 1 paragrafo, invece esso è dell'ultima attività di 

Isaia (705-701); l'oracolo contro Gerusalemme (Is 22,1-14), si trova tra gli oracoli contro le nazioni straniere, invece dovrebbe stare nel II paragrafo. La grande cristologia (cap. 24-27), appartenente ad un'epoca successiva va letta in stretta relazione con i capitoli precedenti (13-23); lo stesso vale per i capp. 34-36.


b) oracoli contro le nazioni straniere








In questa sezione ricorre spesso il termine màsào (oracolo), per l'appunto alcuni denominano questa sezione il "libro dei màsào".


Is 22,1-14: l'oracolo probabilmente si riferisce a Gerusalemme. Si badi che non tu gli oracoli sono indirizzati contro i popoli stranieri.


Is 18,17: oracolo contro l'Egitto, si noti l'annuncio di un universalismo religioso, nota positiva e piena di speranza che spezza il tono minaccioso proprio degli oracoli.


Is 13-14,23: oracolo contro Babilonia


v. 3 « Io ho dato ordine ai miei consacrati ... », i  "consacrati" sono i persiani che puniranno la superba Babilonia, consacrai perché eseguivano la volontà di Yahwè. I popoli stranieri sono "strumenti", nelle mani di Dio per purificare il popolo eletto. Ma quando queste nazioni si insuperbiranno, Yahwè li sconfiggerà, poiché Lui solo è "l'unico Signore della terra". Questo pensiero sarà il frutto di una riflessione e di un processo di interioriz​zazione dopo l'esilio di Babilonia (cfr Is 21,1-10).


Is 14-24-27: oracolo contro l'Assiria


Is 14,28-30: oracolo contro la Filistea; l'oracolo viene datato intorno al 727, anno della morte di Acaz.


v.29: «Poiché dalla radice della serpe uscirà una vipera...drago volante»... drago, serpe, drago volante ... indicano il successore dell'Assiria.


v.30: i "poveri" sono gli abitanti della Giudea che ritorneranno a servire Yahwè.


Is 15-16: oracoli contro Moab.


Gli Assiri devastavano i territori dei Moabiti.


Is 17,1-11: oracolo contro Damasco, capitale della Siria.


v. 3 "Efraim (regno del nord), l'alleato della Siria contro       l'Assiria, verrà occupato da Sargon II, re dell'Assiria, nel       722.


Is 18: oracolo contro l'Etiopia


Is 19: oracolo contro l'Egitto


Il profeta è contrario ad ogni alleanza contro l'Egitto         (cfr Is 30, 1 s);


Si preannuncia la distruzione dell'Egitto (671-663)


Is 21,1-10: oracolo contro Babilonia


Is 21,11-12: oracolo contro Edom


Is 21,13-17: oracolo contro alcune tribù arabe


c) la grande escatologia ( Is 24-27 )

L'idea fondamentale che traspare da questi capitoli è: «Tutti i popoli sono sottomessi al giudizio di Dio». Le nazioni straniere sono "mezzi" di Yahwè per richiamare il popolo eletto all'alleanza; dopo questa missione quelli stessi saranno sottomessi al Dio unico Signore della Terra. È in dubbio l'autenticità di questa pericope: probabilmente non appartiene ad Isaia, forse al trito-isaia, a motivo di alcuni aspetti che richiamano l'esilio e il dopo esilio (cfr Is 56-66).


Altre idee da evidenziare sono:



- lotta di Dio contro le nazioni straniere



- vittoria del popolo eletto


d) oracoli rivolti al popolo di Dio (Is 28-33)
Questi oracoli sono da collocare alla predicazione di Isaia risalente intorno al 705-701. È difficile una sistemazione cronologica.

Diversi oracoli iniziano con il termine: «guai», pertanto viene denominato da alcuni come il libro dei guai.


Tre aspetti principali:



1.
l'Assiria sarà umiliata



2.
il popolo eletto sarà mortificato perché si è insuperbito e non ha avuto fiducia in Yahwè.



3.
Gerusalemme verrà restaurata


Così riceve la missione, di ritornare tra i suoi come portavoce di Dio (nabì). Ma la missione di Isaia sarà fallimentare, Yahwè gli preannuncia dal principio che: « Ascoltate pure, ma senza comprendere, osservate pure, ma senza conoscere  » (Is 6,9). Ruolo del profeta sarà quello di contribuire affinché la situazione del popolo si aggravi maggiormente: « Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i suoi occhi... ». L'indurimento del cuore del popolo determinerà la distruzione dello stesso: « Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l'abbandono nel paese ». Tuttavia Yahwè è fedele all'alleanza, e vuole offrire un'ultima possibilità perché il popolo si ravveda. Ma Israele non comprenderà. Solo dopo l'esilio "un resto", capirà la parola e il messaggio di salvezza di Yahwè. Sarà il castigo che farà tornare il popolo sui propri passi.Il capitolo si chiude con un messaggio di speranza
. "Progenie santa, sarà il suo ceppo".


v.1: « Nell'anno in cui morì Ozia...».La morte di Ozia (739-740): è il tempo della chiamata e della missione del profeta.


" Io vidi il Signore ...";In che modo e dove si ebbe questa visione? Una tale esperienza può essere immaginativa o intellettuale. Nella prima esperienza il profeta vede delle immagini fisiche o intellettuali (forme visibili); in ogni caso queste immagini sono procurate da Dio. Nella visione intellettuale si percepisce la presenza di Dio in modo puramente spirituale, in una maniera chiara e distinta, tuttavia senza immagini fisiche. nella descrizione di quest'ultima si troverà pertanto una difficoltà maggiore nel ricordarla e nell'esporla. L'esperienza di Isaia sembra essere una visione immaginativa..


" I lembi del suo mantello riempivano il tempio ". Yahwè è descritto come un re, il profeta immagina che Dio porti un mantello, i lembi di questo riempivano il tempio.


v.2: letteralmente suona così: « sopra di lui... ».


Nella mentalità ebraica lo stare vicino indica lo stare sopra. 


" ...si copriva la faccia ..." è un gesto usuale della teofania (cfr Mosè si copre il volto Es 33,20).


Il gesto di per sè indica rispetto, riverenza verso Dio.


"... si copriva i piedi ..." è un eufemismo che designa le parte genitali.


"Proclamavano l'uno all'altro: Santo, Santo, Santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria (kebòdò kahàres klò sabàòd yahwè qàdòs qàdòs".


Esso è una alternanza di due cori che lodano Dio. L'alternanza dei cori è rara nell'AT (Dt 27,12). Le parole proclamate dai serafini sono metriche: un tristico = 3 + 2 + 3.



Certo non è causale la prevalenza della vocale « 0 », che, come un tuono fa tremare il tempio. Il tema fondamentale è la "santità" di Dio. In Dio santità e bontà coincidono. Santo  è "l'inviolabile, cioè l'irreprensibile. Ciò che è sacro non può essere violato. La santità di Dio è la sua stessa natura. Di conseguenza solo a lui si possono dare tutti gli attributi tra cui la "santità morale" ossia la bontà. Nell'uomo si distingue la santità dalla bontà. La santità è legata ad una fede religiosa, un credo esperienza di ciò che è sacro); ora ci può essere un uomo buono ma senza santità, cioè senza essere legato ad una religione. Isaia di fronte a questa sublime visione si scopre impuro, povero e peccatore.




" Signore degli eserciti ": è un titolo posteriore all'arca a Gerusalemme:  In se stesso designa l'onnipotenza di Dio.


" Tutta la terra è e sarà piena della sua gloria ".


vv. 4-8: descrizione dei segni propri della teofania = terremoto, grida e fumo.


v.5: descrizione della condizione del profeta « dalle labbra impure». Le labbra indicano la persona. C'è anche coscienza della manchevolezza del popolo.


v.6: intervento di Yahwè tramite un serafino che purifica il profeta.


v.8: Dio non chiama in modo indiretto, espone la necessità di un mediatore tra lui e il popolo: « Chi manderò e chi andrà per noi? ». Tale interrogativo indiretto lascia libertà al profeta.


Isaia spontaneamente risponde positivamente e si offre per la missione. Si badi che il profeta si è offerto liberamente senza conoscere in modo particolare la missione, le difficoltà, le condizioni della proposta. Una così grande disponibilità è l'effetto della purificazione ricevuta precedentemente. La vittoria della purificazione su Isaia peccatore è "segno" della vittoria futura dove si manifesterà la gloria di Dio.


v. 9. Secondo il parere di alcuni esegeti questo versetto è strettamente legato al versetto precedente. In seguito alla disponibilità di Isaia, Yahwè gli affida una missione. « Va' e riferisci a questo popolo pur senza comprendere, osservate pure, ma senza conoscere».


Tuttavia l'ordine di tale pericope non costituisce la missione del profeta, ma un genere letterario che annuncia la missione fallimentare del profeta. Il versetto seguente, non essendo l'oggetto della predicazione del profeta, dunque non si può congiungere con il versetto 8. Si noti una contrapposizione tra il vers. 8 e quello seguente: alla disponibilità di offrirsi come mediatore tra il Dio e il popolo nel vers. 9 si contrappone la resistenza del popolo. Il genere letterario sottolinea la resistenza del popolo e l'inevitabile punizione. Si noti l'invito formulato in modo positivo e la conseguenza negativa:


ascoltate  pure     -      ma senza comprendere


osservate  pure     -      ma senza conoscere 

Il popolo sembra destinato a contrastare Dio, dal momento che non vuole convertirsi. Il motivo di tale resistenza è l'illusione  di trovarsi nella giustizia, falsamente interpretata. L'oggetto della missione sarà annunciata di volta in volta al profeta. Il versetto sembra descrivere la situazione storica-sociale in cui si trova il popolo: degrado morale e religioso.


v. 10:  notare lo schema =






- cuore

- occhi





- orecchio
- orecchio





- occhi

- cuore

v. 10: « Ingrassa il cuore di questo popolo...».


La pinguedine è indice di insensibilità. Per la mentalità ebraica il cuore è il centro di tutta la persona.


« rendi pesante l'orecchio...»indica la frivola prescrizione o la sordità.


«... né si converta in modo da essere guarito». Alcuni esegeti traducono in modo positivo:"affinché si converta in modo da essere guarito". In questo modo il versetto conclusivo potrebbe dar luce all'intera pericope: alla resistenza del popolo seguirà inevitabilmente la punizione, ma alla fine il popolo si convertirà e sarà guarito. Il profeta è il "tipo" del popolo.


La sorte del popolo seguirà quella del profeta, ma dopo la punizione (purificazione) ritornerà a servire Dio.


v.11: «...fino a quando Signore?». Il profeta potrebbe tirarsi indietro. Tuttavia persiste e domanda l'esito finale della sua missione.


vv. 12-13: Yahwè annuncia la distruzione del popolo, tuttavia rimarrà un resto.


v.13: «...di cui alla caduta resta il ceppo. Progenie santa sarà il suo ceppo...», ritorna nuovamente l'idea della gloria futura.


Il capitolo si conclude con un messaggio di speranza che verrà sviluppato succes​sivamente.


Dio non abbandonerà per sempre il suo popolo, egli vuole che si ravveda, prenda coscienza del proprio peccato e si converta. L'indurimento del cuore, la cecità, la sordità del popolo costituisce una sorta di prova, attraverso la quale Israele dovrà prendere coscienza del suo stato deplorevole e così possa far ritorno a Dio.


I vv.12-13 sono versetti di difficile interpretazione. Essi evidenziano l'aspetto teologico fondamentale del libro di Isaia: il "Resto". Si noti il cambiamento di soggetto rispetto ai versetti precedenti. L'insieme dei vv.12-13 costituisce la spiegazione della risposta divina del v.11.


Divisione:


v.12 : deportazione del popolo


v.13 : devastazione della decima parte


v.13b: il tema del resto


Storicamente di quale deportazione e devastazione si tratta?

I vv. 12 e 13a si riferiscono alla distruzione del regno del Nord 722 con Sargon II 
.


La decima parte, si riferisce alla deportazione di Giuda in Babilonia (586 a. C.). La decima parte non è da prendere in senso letterale, ma indica una piccola parte, ossia le due tribù del regno del Sud: Giuda e Beniamino ( cf 1 Re 12,20-33). Da questa insignificante parte sorgerà un ceppo: l'Emmanuele, un nuovo Messia.


Chi è l'autore di tali versetti?

1) Alcuni esegeti sostengono che i vv. 12-13b sono di Isaia,che li avrebbe composti in un momento enigmatico.


2) Altri credono che Isaia  avrebbe appreso i fatti storici in essi contenuti per divina conoscenza.


Ma come ha fatto a presentare avvenimenti di 2 secoli dopo di lui?


Rispondono che Isaia sarebbe stato un veggente, avendo presagito eventi futuri.


3) La tesi più attendibile sembra essere di coloro che sostengono che l'autore sia un anonimo che avrebbe assistito a quegli eventi.


v. 13b « ... come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo. Progenie santa sarà il suo ceppo ».

L'oggetto principale è il tronco, di questo si afferma la santità. Da esso sorgerà un nuovo popolo.



= (zèrah): Il senso primo del termine ebraico è semente o semina. Altre volte è tradotto come progenie o posterità. Difficilmente si può pensare che il tronco sia un seme, dunque è progenie. L'albero intero indica il popolo intero, il tronco è la discendenza santa, perché da esso deriverà il Messia.


     = (qodès) in Esd 9,1-2 si trova "zèrah haqòdès,(progenie santa). L'articolo (ha), indica qualcosa di già conosciuto: Esdra distingue la sua comunità (zèrah) che si ricostruisce dopo l'esilio, per distinguerla da quella dei pagani. Si pensa che il v.13b risalga al tempo di Esdra, così la progenie è da interpretare come la comunità che si trovava in un processo di interiorizzazione e di riflessione.


L'ignoto autore scorge in questa piccola comunità l'erede delle promesse antiche e degli oneri.


Perché l'autore pone questo versetto alla conclusione del cap.6?

Probabilmente è stato posto a modo di vaticinio. Il popolo infedele sarà punito, ma Yahwè rimane fedele alle sue promesse e ricostruirà il suo popolo.

IL CANTO DELLA VIGNA :  Is 5,4-7
Premessa

Il canto appartiene al I( periodo della predicazione del profeta. Il Regno del Nord godeva di una certa tranquillità perché la Siria era dominata dall'Assiria, quest'ultima aveva problemi interni da risolvere. C'era stato un trattato di pace tra Israele e Giuda. Entrambi erano interessati ad una politica espansionistica. L'attenzione era rivolta in particolare al commercio e all'economia. nello stesso tempo si accentuava sempre un processo di differenziazione tra le classi: quella dei nobili che si arricchivano sempre a scapito dei poveri. Tutto questo portò lentamente ad un degrado morale-religioso: la giustizia non era più rispettata, la vedova e l'orfano erano oppressi. Il canto della vigna è considerato uno dei canti più della Bibbia, si presenta come una parabola o meglio come una allegoria.


 Aspetti fondamentali:

- amore di un amico per la sua vigna


- delusione per l'improduttività del campo


- condanna della vigna


Divisione

- introduzione
v.  1   : profeta

- I strofa

vv. 1b-2: amico del profeta

- II strofa

vv. 3-4 : amico del profeta

- IIIa strofa   vv. 5-6 : amico del profeta


- IV a strofa   v.  7   : profeta


 Il canto si compone di stichi: metà versetto con senso completo. La struttura interna psicologica è molto marcata. L'atteggiamento dei personaggi e le situazioni coinvolgono l'uditore.


v.1 « Canterò per il mio amico ... ».


Perché "amico" (dorì)?

Probabilmente Isaia ha partecipato ad una festa delle capanne che si svolgeva in autunno in occasione della vendemmia. Il profeta era forse un paraninfo (colui che accompagnava la donna dell'amico). L'amico era il padrone della vigna. Il canto amoroso non è del profeta, ma dell'amico, Isaia lo aveva appreso e poi riformulato.


v.1b: « Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre... ».


Il raccolto si apre con una visione straordinaria che prepara l'ambiente: la premura, la gioia, lo zelo dell'amico per la sua vigna.


v. 2b: « Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica ».


L'attesa del buon raccolto viene delusa.


vv.3-4: « ... uomini di Giuda, siete voi giudici fra me e la mia vigna ...  ».


Subentra l'amico che chiede il giudizio agli astanti che già implicitamente hanno dato la condanna alla vigna.


vv.5-6: l'amico non aspetta il giudizio dei presenti. Lui stesso anticipa ed esplicita la condanna. La vigna sarà abbandonata a se stessa, cadrà in rovina, sarà devastata e distrutta.


vv. 6-7 « Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d'Israele ». Colui che può comandare alle nubi è solo Dio. Subentra il profeta che spiega l'allegoria: Yahwè si aspettava rettitudine e giustizia, invece il popolo (la piantagione prediletta), aveva risposto con il spargimento di sangue e l'oppressione dei poveri.


IL LIBRO DEL PROFETA AMOS


Introduzione

Nell'VIII( secolo appare un nuovo profeta: Amos (Yahwè parla). In quel tempo il fenomeno "profetismo" era già affermato, annoverava tra le file grandi nomi come Elia, Eliseo, Samuele e Natan. Costoro erano denominati "profeti oratori".


Amos inaugura una nuova epoca. Lui fu il primo dei profeti scrittori. Ci si chiede il motivo per il quale Amos prese l'iniziativa di porre per iscritto il suo messaggio. Varie sono le ipotesi, la più attendibile sembra essere il grande successo che riscosse il suo messaggio a tal punto da spingere il profeta a mettere per iscritto i suoi vaticini.


Il profeta di Tokoa  non si pone sulla linea dei "profeti riformisti" (coloro che richiamavano il popolo all'Alleanza e alla legge), diversamente ritiene che ricordare a Israele le leggi è insufficiente.


Perché il popolo possa far ritorno a Yahwè è necessaria una purificazione totale. Israele deve essere distrutto. Amos preannuncia il castigo imminente del popolo con delle figure allegoriche: muro gonfiato, cesto di frutta, albero in attesa di essere tagliato, (Amos 7).


Divisione del libro

-
mestiere del profeta: pastore


-
luogo di provenienza: Tokoa


-
missione di origine divina


-
tempo della vocazione (Ozia 783-742)


-
due anni prima del terremoto. Il fenomeno viene menzionato anche in Zc 14,5 (750 a.C.).


Nel v.2 si coglie la presenza di Yahwè sotto la veste di "giudice", pronto a castigare il suo popolo infedele. Lo stesso giudicherà i popoli stranieri insuperbiti


Am 1,3-2,15: Giudizio delle nazioni straniere

Am 1,3: « Per tre misfatti di ...e per quattro ». L'espressione numerica, cara anche alla letteratura sapienziale (Pr 30,15.18.21.29), è ripetuta sette volte, simbolo della pienezza. La decisione della condanna di Damasco è inevitabile, poiché quella ha trebbiato Galaad. Galaad era un territorio rivendicato dal popolo eletto: Gazaèl e Ben - Hadàd  erano re di Damasco.


v.5: Annuncio della distruzione della reggia di Damasco.


Biqàt-Avèn e Bet-Eden sono città identificabili.


Am 1,9: Oracolo contro la Fenicia


I Fenici erano anch'essi come gli ebrei "semiti", dunque "fratelli".


Am 2,4-5: Oracolo contro Giuda


La motivazione del castigo del regno del Sud è l'infedeltà alle leggi di Yahwè e la preferenza ad altri dei.


Am 2,6-15: Giudizio contro Israele

Am 2,6-8: denuncia dei peccati.


Am 2,9-12: ricordo dei benefici passati.


Am 2,13-15: minaccia di castigo.


v.7: « ... essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri; e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome ».


I ricchi disprezzavano i poveri e impediscono agli stessi il giudizio favorevole nei processi, dilagano le piaghe della prostituzione e dell'incesto.


v.8: « Su vesti prese come pegno si stendono presso ogni altare  ».


I più forti avevano persino violato la normativa sui pegni delle vesti che non potevano essere requisite se non per lo spazio di una giornata secondo Es 22,25-26 e Dt 24,12-13.


v. 9 : Gli Amorrei erano il popolo che abitavano la terra promessa prima dell'arrivo degli Ebrei.


vv. 10-11: I profeti sono segni di benevolenza di Dio, essi indicano la retta via e riprendono il popolo. I nazirei erano consacrati a Dio con o senza voti perenni. Lo scioglimento del voto aveva luogo con la rasatura del capo.


Am 2,12 : i misfatti contro i nazirei ed i profeti.


vv. 2,13-15: Il profeta descrive l'imminente punizione del popolo. Il carro è l'immagine figurata del popolo. La punizione sarà inevitabile, coinvolgerà tutti: « Allora nemmeno l'uomo agile potrà fuggire, né l'uomo forte usare la forza; il prode non potrà salvare la sua vita né l'arciere resisterà... ».


 Ia Parte: avvertimenti e minacce a Israele


Am 3,1 - 6,14 : Israele, il popolo eletto è venuto meno all'Alleanza.


v.1: ricordo della benevolenza dei tempi passati.


v.2: ricordo dell'elezione particolare del popolo: « Soltanto voi ho eletto tra tutte le stirpi della terra... ».


v.3: vocazione profetica


In questa pericope è il profeta in persona che si rivolge contro coloro che pongono in dubbio la legittimità della sua missione. Amos pone sette interrogativi che contengono implicitamente delle risposte: Camminano forse due uomini insieme senza essersi messi d'accordo...? ». La sua missione è data da Yahwè. Lui è stato chiamato a divenire profeta e ha l'obbligo di profetizzare.

II Parte: le divisioni Am 7,1-9.10


- 
5 divisioni


-
narrazione autobiografica


-
un ordine cronologico del libro di Amos è un lavoro arduo e difficile


-
l'ordine descritto segue le tematiche


-
è dubbia l'autenticità di alcuni oracoli: 1,9-10; 1,11- 12;2,4-5; 9,11-15.


-
sono posti in dubbio ugualmente 3 celebrazioni (dossologie): 4,13; 5,8-9; 9,5-6; probabilmente sono tardivi, forse testi liturgici.



epilogo: restaurazione finale d'Israele Am 9,11-15


Il personaggio

Amos era un allevatore o un raccoglitore di sicomori, nato a Tokoa, nel Regno del Sud, presso Gerusalemme. Svolgerà la sua missione nel Regno del Nord, dove avrà una disputa con il profeta Amasia, contro i santuari più importanti di quella regione: Betel e Galgala. Le immagini predilette sono quelle agresti che ricordano il luogo della nascita del profeta. Secondo i commentari ( Midrash'), Amos non era un miserabile, bensì un grande coltivatore del tempo. In una maniera insolita venne chiamato dal Signore per profetizzare al tempo di Ozia (784-742). Iniziò la sua missione nel 747, dopo la disputa con Amasia, probabilmente si ritirò o secondo alcuni fu ucciso.


Esegesi    Am 3,9 - 4,14

Am 3,9: vaticini contro i peccati di Samaria:


ingiustizia - lusso - culto sacrilego.


Il profeta si rivolge ai Filistei e agli Egiziani, invitandoli a salire sui tetti e a gridare ai popoli di salire sui monti di Samaria e di vedere le prepotenze e le estorsioni che si verificano tra il popolo santo.


v.11: « Il nemico circonderà il paese, sarà abbattuta la tua potenza... ». 


Annuncio della distruzione del regno di Samaria.


v.12: « ... Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe o il lobo di un orecchio... », l'immagine rievoca il contesto sociale del tempo. Quando uno  riceveva in affidamento un gregge da un signore, il nuovo pastore era responsabile delle pecore. Qualora il gregge veniva aggredito, il pastore per discolparsi era tenuto a presentare al suo padrone uno dei brandelli dell'animale aggredito. In questa pericope il tema del "resto", non è da interpretare in senso messianico come in Isaia. Qui indica la distruzione totale del popolo, ciò che rimarrà sarà insignificante.


v.14: « io infierirò contro gli altari di Betel, saranno spezzati i corni dell'altare e cadranno a terra... ».


Betel (casa di Dio) era un famoso santuario del Nord, questo è oggetto di culto sacrilego, pertanto saranno spezzati  i corni dell'altare. Quest'atto era fortemente dissacrante in quanto i corni di un altare rappresentavano la parte vitale, perché sparsi del sangue degli animali.


v.15: condanna della lussuria.


I potenti che si erano arricchiti a spese del povero possedevano una "casa d'inverno", una "casa d'estate" e grandi palazzi.


Am 4,1-14: Attacchi contro le donne di Samaria.


v.1: « Ascoltate queste parole, o vacche di Basan... ».


Basan era una regione Transgiordania, famosa per i suoi allevamenti bovini (Salmo 22). Le vacche indicano le donne di Samaria, dedite al lusso più sfrenato e insaziabili sessual​mente.


v.2: « Ecco, verranno per voi giorni, in cui sarete paese con ami e le rimanenti di voi con arpioni da pesca ».


Le labbra delle donne di Samaria, volgari ed impudiche sono già intraviste come sanguinanti, quando dalle rovine di Samaria abbattuta, il convoglio dei deportati si dirigerà verso l'Assiria e, secondo le macabre consuetudini carcerarie orientali, i deportati saranno legati l'un l'altro con arpioni inseriti nel labbro inferiore.


v.4: culto illecito.


Gli Israeliti si sono ribellati al Signore e offrono sacrifici ad altri dei. Il moltiplicarsi dei sacrifici è direttamente proporzionale al moltiplicarsi dei misfatti.


v.5: « Offrite anche dei sacrifici di grazie con lievito... ». I sacrifici di grazie sono offerte di cereali (focacce e pane...). Queste dovevano essere offerte senza lievito. Infatti la fermentazione era simbolo della corruzione. In questo atto di offerta, il popolo ricerca il proprio gusto: « ... proclamate ad alta voce le offerte spontanee, perché così vi piace di fare o Israeliti... ».


vv.6-12: Ricordo dei castighi passati per riportare il popolo sulla retta via: carestia (v.6), la siccità (v.7), la peste, la guerra, il terremoto.


v.11: « Elevate come un tizzone strappato ad un incendio ». Ritorna nuovamente il tema del "resto".


v.13: dossologia finale.


Esegesi   Am 5

v.1: Oracolo pronunciato dopo la disputa con Amasia (cap.8): « proprio io pronuncio su di voi ». Il profeta non deve tacere, proprio lui pronuncerà un "lamento funebre" su Israele. 

"Casa d'Israele" = personificazione del popolo.


v.3 Annuncio della distruzione del popolo. Si noti il vocabolario militare. La distruzione del popolo non sarà completa, rimarrà un "resto".


v.4: « Cercate  me e vivrete! ». Amos richiama il popolo ad una vera ricerca di Dio, inveendo contro il culto istituzionale.


v.5: « Betel sarà ridotta al nulla ». Betel, il santuario dove Israele offre i sacrifici agli dei falsi, sarà ridotto al nulla,come nulla sono reputati i suoi dei.


v.7: «  Essi trasformano il diritto in veleno e gettano a terra la giustizia ». Il tema della giustizia è quello prediletto da Amos.


v.11: Preannuncio della sorte del potente che si è arricchito calpestando la giustizia del povero. Quello non potrà godere dei beni accaparrati in un tempo.


v.14: « Cercate il bene e non il male... ». Il bene è vivere alla presenza di Dio e seguire le rette vie. Il popolo si era illuso che Jahwè fosse dalla sua parte, ma Dio non può convivere con l'ingiustizia e l'iniquità.


v.18: « Guai a coloro che attendono il giorno del Signore!». Il popolo che viveva nel benessere, ringraziava Dio del loro stato e attendeva "il giorno del Signore"
, giorno di luce e di gioia. Amos non attende le loro aspettative, ma presenta il giorno del Signore come il giorno delle tenebre di giudizio, di punizione per l'infedele.


v.19: La sorte del popolo infedele è inevitabile: alle spalle di chi fugge si ode l'ansito del leone, ma ecco pararsi innanzi un orso; schivato il pericolo esterno e chiusa la porta alle spalle, si appoggia con una mano alla parete: ma ecco una serpe velenosa si attorciglia alla mano e lo morde.

Le Visioni: Am 7,1-9. 8,1-3. 9,1-4.

Le visioni risalgono alla vocazione di Amos. Di per sè sono da collocare all'inizio del libro. Con queste visioni Yahwè prepara a raccogliere la sua missione.


Am 1,1-3: le locuste

« Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio », il verbo indica l'origine divina della chiamata.


« ... la seconda erba ...», indica la fine della primavera. La prima falciatura spettava al re quale tributo.


« divorare l'erba », propriamente devastare. È un verbo molto frequente nella Bibbia.


v. 2b : « io dissi: Signore Dio, perdona, come potrà resistere Giacobbe ? È tanto piccolo ».  


Si evidenzia la funzione di "intercessore" di Amos. Anche gli altri modelli del profetismo sono stati presentati spesso come intercessori: Abramo per Sodoma (Gn 18,22-32); Mosè dinanzi al peccato d'Israele (Es 32,11-13); Samuele per gli Israeliti minacciati dai Filistei (1 Sam 7,8-9).


v.3: Il Signore si pente e cambia parere!


L'intervento di Amos, fa desistere Yahwè dall'idea di distruggere il popolo. 


Am 7,4-6: il fuoco
 
v.4: « chiamava a lite il fuoco »  stava convocando il popolo in giudizio con il fuoco.


« grande fuoco », costituiscono i serbatoi primordiali, ossia grande riserve d'acqua sottostanti il suolo. Il nuovo intervento del profeta impietosisce Yahwè. Il popolo è di nuovo salvato.


Am 7,7-9: il piombino

La visione si apre con un dialogo tra Dio e Amos.


« Cosa vedi Amos? ». « Io risposi: un piombino ». 

Il carpentiere (Yahwè), controlla il muro che sta per cadere. Lo stesso misura la coscienza del popolo. A questo punto il profeta si astiene dall'intervenire, consapevole del momento del giudizio.


v.9: « alture d'Isacco », queste sono luoghi di culto.


« con la spada » = con la guerra verrà distrutto il regno di Geroboamo.


Am 7,10-17: conflitto con Amasia

Amasia prepara un complotto contro il profeta indesiderato.


v.11: « di spada morirà Geroboamo », il vaticinio non allude alla persona del re, bensì al suo popolo che verrà deportato in Assiria.


v. 12: affronto tra Amasia e Amos.


« Vattene, veggente, ritirati presso il paese di Giuda... ». Il termine veggente menzionato più volte nelle Scritture, qui ha un senso dispregiativo. L'offesa è molto dura. Il sacerdote di Betel non riconosce la missione divina di Amos.


v.14: risposta di Amos: « Non ero profeta, né figlio di profeta; ero un pastore e raccoglitore di sicomori ».


La versione originale manca di verbi. Pertanto i verbi possono essere sia al tempo presente che a quello passato.       "Figlio di profeta", con tale denominazione si suole indicare il "discepolo" del profeta, più volte un falso profeta perchè non aveva ricevuto una missione divina. Questa classe dei profeti praticava l'arte divinatoria a scopo di lucro. La raccolta di sicomori era un lavoro riservato alla gente povera; tuttavia degli studi recenti sembra che Amos sia stato un proprietario terriero con un guadagno sicuro. I verbi al passato evidenziano maggiormente l'origine divina della missione profetica di Amos.


v.15: Amos chiamato a diventare profeta dell'Altissimo, non può rinunciare. Si sottolinea l'esigenza di parlare (cf Am 3,3-8).


v.17: La vendetta di Yahwè per l'affronto di Amasia non tarderà a giungere: « Tua moglie si prostituirà nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà spartita con la corda, tu morirai in terra immonda e Israele  sarà deportata in esilio lontano dalla sua terra ».


Am 8,1: Canestro di frutta matura


La frutta matura è simbolo dell'imminente giudizio a cui verrà sottoposto il popolo infedele.


v.2b: « È maturata la fine del mio popolo, Israele ». L'espressione "mio popolo", richiama il ricordo dell'Alleanza, della benevolenza accordata da Yahwè verso Israele.


« Non gli perdono più... ». Dio ha deciso la punizione del popolo, non gli mostrerà più uno sguardo di misericordia.


v.3 « In quel giorno urleranno le cantanti del tempio ». 

I canti di un tempo, segno di festa e di gioia si muteranno in lamenti (Am 6,5). Ci sarà una strage. Di fronte a tale spettacolo si preferirà il silenzio.


Am 8,4-10: le frodi d'Israele

v.5: « Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? ». Il novilunio era un giorno di riposo obbligato. Il popolo era impaziente di aspettare. Aveva desiderio sfrenato di intraprendere l'attività commerciale per incrementare i guadagni molto spesso disonesti. Il Signore non si dimentica le opere degne di un castigo.


v.8: Ci sarà un terremoto e ogni abitante sarà in lutto.


v.10: « farò vestire ad ogni fianco il sacco, renderò calva ogni testa: né farò com un lutto per un figlio unico... ». Nella mentalità semitica vestire il sacco e portare il capo rasato era un modo per esprimere umiliazione, cordoglio e pentimento. 

Il lutto per l'unigenito era il dolore più profondo che poteva colpire una famiglia. Una simile esperienza colpirà il popolo infedele.


v.11: « ... manderò la fame nel paese, non fame di pane... ma d'ascoltare la parola del Signore... ». Annuncio dell'estensione della parola profetica. Il popolo in questo modo sarà abbandonato da Yahwè.


v.12: La fame e la sete spingeranno Israele a  « cercare la parola del Signore, ma non la troveranno ».


Am 9,1-4: caduta del santuario

Non si comprende con esattezza quale sia il santuario. Probabilmente si tratta di Betel (cf Am 7,ss). La quinta visione sembra richiamare molto da vicino la visione del piombino. 

Il castigo divino non tarderà a giungere, nessuno scamperà: « se si nascondono... di là lì scoverò e li prenderò ».


v.8: Yahwè punirà il suo popolo, tuttavia rimarrà un resto, « ma non sterminerò del tutto la casa di Giacobbe ». 

Il tema del resto richiama la categoria dell'Alleanza. Israele è stato infedele e ingrato, ma Yahwè rimane fedele all'Alleanza di Abramo.


v.8: « fra tutti i popoli ». Il Signore anche nella diaspora percuoterà la casa di Israele. La sventura non risparmierà nessun peccatore: « non cade un sassolino per terra ».


v.10: « Non si avvicinerà, non giungerà fino a noi la sventura ».


Il popolo si illudeva che il castigo divino non avrebbe colpito loro, poiché il loro benessere (frutto di ingiustizie) veniva interpretato come segno di benevolenza di Dio.


Am 9,11-15: la restaurazione d'Israele

Amos, come ogni altro profeta, conclude il suo libro, con un messaggio di conforto e di speranza.


« In quel giorno... »: è il giorno di Yahwè nella sua accezione positiva. L'opera di restaurazione interesserà tutto il popolo eletto, non c'è distinzione tra Regno del Nord e quello del Sud.


« tempi antichi... ». In riferimento all'epoca d'oro del regno davidico.


v.13: «  Ecco verranno giorni - dice il Signore - in cui chi ara si incontrerà con chi miete e chi pigia l'uva con chi getta il seme; dai monti stillerà il vino nuovo e colerà giù per le colline ». Anche la natura partecipa alla restaurazione di Israele. La terra si affretta a dare i suoi frutti. Ancora non è terminata la vendemmia che la terra è già pronta per essere arata.


v.14: « Farò tornare gli esuli (il ritorno) del mio popolo». Già un tempo il Signore aveva fatto ritornare il popolo dalla schiavitù al servizio. Ancora una volta Yahwè farà ritornare il suo popolo e prendere coscienza del suo errore e a servire il Signore.


v.15: « Li pianterò nella loro terra ». Ancora una volta viene prediletta un'immagine agreste. Come l'agricoltore pianterà la vigna così Yahwè pianterà la sua vigna.


LIBRO DEL PROFETA MICHEA

Un problema del piccolo libro di Michea è quello concernente l'autore del libro. Ci si domanda se ci sia un unico autore o più. Infatti i capp. 1-5 descrivono situazioni e l'ambiente del Regno del Sud, i restanti capitoli 6-7 invece si riferiscono al regno del Nord.


Lo studioso  Wanderwuode sostiene che:



- i capp. 1-3.4.5 appartengono ad un profeta del regno del sud.



- I capp. 6-7 appartengono ad un profeta del regno del nord.


Probabilmente entrambi si chiamano "Michea" e gli stessi contemporanei (VIII( sec.). Il profeta del Sud si rivolge per lo più a personaggi altolocati della società. I cap.6-7 sono indirizzati al popolo.


Mi 1,1: « Parola del Signore, rivolta a Michea di Morèset, al tempo di Yotam, di Acaz e di Ezechia, re di Giuda. Visione che egli ebbe riguardo a Samaria e a Gerusalemme.

Già il titolo ha evidenziato le problematiche del libro.


Il personaggio

Michea era contemporaneo di Isaia e di Amos, inferiore culturalmente rispetto ai primi. Denominato "profeta dei poveri", "l'amico dei poveri", il profeta del buon pastore. Una tematica fondamentale è il "messianismo" del cap. 5, altra caratteristica è la giustizia; il profeta si scaglia contro la corruzione: 

« Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare con il tuo Dio » Mi 6,8.

Dalle immagini agresti e dalla terminologia sembra che Michea sia di estradizione contadina. Nativo di Masoret, villaggio dei dintorni di Gerusalemme. Si presenta come un profeta di una profonda spiritualità. Educato ad un fervido yavismo, con impegno serio e senso di responsabilità condanna l'infedeltà del popolo richiamandolo ai suoi doveri. Difficile è precisare il tempo in cui operò il profeta. Forse nell'ultimo trentennio del sec. VIII(, dunque contemporaneo di Isaia. 

Le notizie storiche del titolo: "al tempo di Iotam...", non sono in accordo con quelle riportate all'interno del libro.


Oracolo contro Samaria : Mi 1,2-7

Da questo oracolo sembra che Michea abbia iniziato la sua attività nel 721 a.C.


v.2: « Udite, popoli tutti ». Viene richiamata l'attenzione di tutti i popoli pronti a giudicare il suo popolo.


v.4: Di fronte a tale spettacolo la natura si deforma: « si sciolgono i monti sotto di lui e le valli si squarciano come cera davanti al fuoco... ». Nulla riesce a contenere la maestà di Yahwè.


v.5: glossa successiva a Michea. Il peccato di Samaria è l'idolatria.


v.6: « Ridurrò Samaria ad un mucchio di rovine in un campo ad un luogo per piantarvi la vigna... scoprirò le sue fondamenta... ».


v.7: distruzione dei santuari divenuti luoghi di culto idolatrico. Gli idoli erano statue ricoperte di gioielli. 

Gli oggetti preziosi sono stati guadagnati a prezzo di prostituzione, « in prezzo di prostituzione torneranno ».

I gioielli verranno fusi per abbellire altri idoli. Alla sorte di Samaria il profeta associa quella di Gerusalemme e della Giudea.


vv.8-9: introduzione. Lamento su Gerusalemme.


vv.10-15: Lamento sulle dieci città della Giudea.


v.16: chiusa del vaticinio. Il profeta si lamenta per il castigo irremovibile su Giuda e Gerusalemme. Michea assume un atteggiamento di penitenza per tutta la città: « andrò scalzo e nudo ».


v.5: « ... fino a Gerusalemme ». La capitale della Giudea, insieme alla Samaria è la città più responsabile del male. Samaria a motivo della idolatria, Gerusalemme per la corruzione e l'ingiustizia. Il castigo annunciato a Samaria doveva riferirsi all'esilio del regno del Nord, ad opera di Sargon II (721 a. C.). L'annuncio della punizione del regno del Sud si allude probabilmente all'arrivo di Sennacherib (705-701 a.C.). 


vv. 10-15: elenco delle dieci città infedeli.


v. 14: tra le città c'è anche Mosoret, paese natale di Michea.


v. 16: « tagliati i capelli, rasati la testa ». L'invito è rivolto al popolo, oppure a Gerusalemme. Tagliarsi i capelli era segno di lutto.


« ... i tuoi figli... » : sono le città, oppure gli abitanti di Gerusalemme.


« renditi calva come un avvoltoio », ossia incrementi i lamenti e la penitenza.


Situazione storico-sociale


Michea fu contemporaneo di Isaia. La situazione sociale-economica di Giuda era alquanto florida. Il problema principale era la politica internazionale: c'era stato un'alleanza  siro-eframita (734 a.C.) contro la potenza assira. Il re di Giuda Acaz si era astenuto, Ezechia il successore aveva operato una riforma mirando all'autonomia politica dell'Assiria. Nonostante vari tentativi la situazione rimase la stessa. In Giuda perversa corruzione, ingiustizia e guadagni facili.


v. 2,1: Denuncia della società corrotta.


v. 1: Il ricco anziché rimanere fedele ai comandamenti di Dio, medita iniquità.


« sui loro giacigli », sono i piaceri sessuali oppure il progetto di un guadagno ingiusto.


v. 2: contro il comandamento di Dio: « non desiderare la roba degli altri », il popolo infedele è avido di campi e di case.


v. 3: intervento di Yahwè


« genia » : famiglia, indica la solidarietà degli empi nel procacciarsi guadagni illeciti.


« io medito... una sciagura ». Sembra revocare la legge del taglione. Come il popolo è stato oppresso, così gli empi saranno rovinati del tutto. 


v. 4: « si canterà una lamentazione: È finita... ».


I ricchi canteranno la loro sorte infelice. I loro campi verranno tolti e dati ai nemici conquistatori.


v. 5: Ritorna a parlare il profeta.


« tiri la corda... ». La corda serviva per misurare i campi che poi dovevano essere divisi.


Mi 2,6-11: Contro il profeta di sventura

Michea si rivolge contro i ricchi che gli impediscono di profetizzare. ma il profeta non può vaticinare. 

Gli empi si illudono che il castigo non cadrà su di loro.


v. 8: l'atteggiamento dei ricchi nei confronti del loro stesso popolo è quello di un  nemico pronto ad opprimere e a togliere


v. 9: « mio onore » : ossia la possibilità di conquistare la libertà data agli schiavi (cf Dt 15,12-18).


Mi 3,1-4: Oracolo contro le autorità del popolo.

Il profeta si rivolge ai capi del popolo, i primi responsabili dell'ingiustizia sociale.


v. 3: « Divorano la carne... gli strappano la pelle... ne rompono le ossa ».


Il linguaggio alquanto plastico indica l'oppressione e lo sfruttamento del popolo, La carne, le ossa e la pelle, indicano l'intera persona umana. I capi divorano tutti i beni, privando anche del necessario i poveri, mettendo in serio pericolo la loro esistenza.


v. 4: ritorna la legge del taglione. Gli oppressori riceveranno la stessa sorte toccata agli oppressi.


Mi 3,5-8: Oracolo contro i falsi profeti

Questi profeti sono dei chiamati, tuttavia sono  falsi perchè hanno usato mal​vagiamente il loro carisma. Sono colpevoli poiché anziché guidare il popolo lo hanno fatto deviare. Ricercano il loro tornaconto: « ... annunciano la pace se hanno qualcosa tra i denti... ».


v. 6: « Quindi per voi sarà notte... »  : ossia cesserà la loro missione profetica, non saranno più in grado di esprimere vaticini.


v. 7: I veggenti, da distinguere dai nabì, saranno confusi, riconosciuti pubblicamente come falsi.


v. 8: apologia personale di Michea.


Il vero profeta agisce secondo il volere di Yahwè. Ma scende a compromessi; non ricerca il suo interesse e non si sdegna di denunciare la infedeltà del popolo.


Mi 3,9-12: Rimprovera ai funzionari statali

v. 10: « costruite Sion con il sangue ». Con l'accaparramento dei beni dei poveri, con delitti e ingiustizie , vengono distrutti edifici.


v. 11: I giudici ai quali si rivolgono i poveri per impetrare giustizia sono corrotti. Questi esercitano il loro ufficio in vista dei regali. Ugualmente i sacerdoti compiono il loro ministero per lucro. «  Non è forse il Signore in mezzo a noi? Non ci coglierà alcun male ». Tutti costoro si illudono che Yahwè sia dalla loro parte.


v. 12: per tutti gli empi ci sarà distruzione e desolazione.


Mi 4-5: Promessa di salvezza

Probabilmente questi capitoli sono posteriori a Michea. Forse Michea discuteva con i falsi profeti sulla salvezza di Israele. Si pongono tre interrogativi:


- quando avrà luogo la salvezza?


- da dove avverrà?


- in che cosa consiste la salvezza?


Mi 4,1-8: il tempo della salvezza

Michea contrariamente ai falsi profeti è del parere che la salvezza giungerà alla fine dei giorni (cf v.1). Gli altri invece lo anticipano al presente (cf v.9).


v. 2: « ...affluiranno ad esso i popoli »: nota dell'universalismo religioso. Tutte le nazioni riconosceranno Yahwè come l'unico Signore. Molti popoli verranno al monte del Signore e chiederanno di essere istruiti sulla legge.


v. 3: l'incontro con Yahwè convertirà il cuore dei fedeli. Ci sarà un tempo di pace: « dalle loro spade forgeranno vomeri, dalle loro lame, falci... ».


Mi 4,6-8: raduno del popolo disperso

v. 6: « gli zoppi...gli sbandati... » : sono gli esiliati che formeranno un resto, dal quale sorgerà una « nazione forte».


v.8: si delinea la risposta al 2( interrogativo. Per i falsi profeti la salvezza verrà da Gerusalemme, contrariamente Michea è del parere che la salvezza giungerà da Betlemme ( cf Mi 5,1).


Mi 5,1: il luogo della salvezza

v.1: « E tu, Betlemme di Efrata... » , Efrata anticamente designava una tribù che dimorava presso Betlemme, più tardi si aggiunse al nome del piccolo villaggio giudaico.


«  così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te , mi uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele...». È un paragone tra l'insignificante villaggio e la grandezza del futuro re salvatore che uscirà da Betlemme. L'elezione degli umili è una nota costante dell'AT. Yahwè sceglie coloro che sono piccoli per fare cosi grandi.


«  le sue origini sono fin dall'antichità » , il progetto di restaurazione e di salvezza è stato voluto sin dalla fondazione del mondo.


v. 2: «  Perciò Dio lì metterà in potere altrui fino a quando colei che deve partorire, partorirà... ». L'esilio del popolo eletto sarà solo una parentesi, nella storia di Israele.


« ... i tuoi fratelli » , ancora un'allusione messianica. Gesù è il primogenito della nuova umanità, i fratelli sono i suoi discepoli. In un senso immediato i fratelli sono gli abitanti del regno del Nord, anche loro esiliati e destinati della salvezza.


vv. 3-5: azione salvifica del Messia.


« Abiteranno sicuri ... e tale sarà la pace... ».Il futuro Messia sarà lui stesso "pace", perchè vittorioso sui nemici; egli instaurerà un'epoca di serenità.


« sette pastori e otto capi di uomini », indica la superiorità numerica di Israele che governerà su Assur.


« contro di lui », è l'Assiria; « Mimròd... », è la regione dell'Assiria.


Mi 6,1-5: Giudizio divino

Yahwè rimprovera il popolo, questo sembra ravvedersi e vuole far ritorno a Dio. Il popolo è chiamato a prendere coscienza della sua infedeltà. Il Signore è pronto ad esprimere il suo giudizio.


v. 1: « Su, fa' lite con i monti e i colli ascoltino la tua voce! » , la natura è chiamata a testimoniare.


v. 3: Yahwè attende la risposta del popolo. Ma sarà lui stesso che risponderà a nome del suo popolo. Ricordo dei "magnalia" del Signore. Viene ricordata tutta la storia salvifica d'Israele: « ...ti ho fatto uscire dall'Egitto, ti ho riscattato dalla casa di schiavitù ... ».


« le trame di Balàk » , Balàk era indovino di Moab, invitato a maledire il popolo eletto, contro la sua volontà, per intervento di Yahwè, benedice Israele (cf Nm 22-24).


v.6: « Con che cosa mi presenterò al Signore? ». Personificazione della coscienza del popolo. Israele prende coscienza del suo peccato. Gli olocausti, le offerte non possono riparare le infedeltà del popolo.


v. 8: « Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te... ». Intervento del profeta che richiama un messaggio già pronunciato (forse da Amos o Osea). Si proclama un programma: « praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio ».


Mi 7: l'ingiustizia universale

Il profeta si lamenta per l'assenza di giustizia e fedeltà.


v. 1: Ricordo di una norma secondo la quale bisognava lasciare parte del raccolto per i poveri.


« Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia». L'avidità e la corruzione dei ricchi hanno di beni i poveri. Ormai non c'è più nulla!


vv. 2-5: Diffidenza nei confronti del prossimo. Tutto è corrotto non ci si può fidare neppure della moglie dell'amico.


v. 7: Considerazione di colui che vuole ritornare a Dio: 

« Ma io volgo lo sguardo al Signore, spero nel Dio della mia salvezza, il mio Dio mi esaudirà ».


v. 8: Giuda riconosce il suo peccato : « se siedo nelle tenebre... se son caduta... », tuttavia confida nel Signore. 

È consapevole del castigo dal quale non potrà fuggire. Comunque il Signore lo salverà e gli farà risplendere la sua luce.


v. 11: Annuncio della ricostruzione e della distruzione dei nemici. Yahwè si è servito dei nemici d'Israele per punire

il suo popolo. La superbia delle nazioni potenti sarà ugualmente punita.


vv. 14-17: Preghiera per confusione dei nemici

Yahwè viene invocato perchè possa ripetere le sue meraviglie del passato: « Mostraci cose prodigiose ».


Per la meraviglia le nazioni nemiche: « porranno la mano sulla bocca ».


v. 16: Di fronte alla potenza di Yahwè: resteranno deluse di tutta la loro potenza ». 


vv. 18-20: riconoscenza della misericordia di Yahwè. 

Il Signore è pronto a perdonare il suo popolo. Egli è il Dio fedele che non dimentica la sua alleanza.


LIBRO DEL PROFETA ISAIA


Il personaggio


Figlio di un certo Beeri, nativo del regno del Nord, svolge la sua missione in Israele. Contemporaneo di Amos. Sembra che sia stato testimone dell'esilio del suo popolo (721 a.C.). Secondo la cronologia del suo libro, la sua attività profetica si svolge tra il 750-754 a.C. La situazione sociale ed economica è prospera, regna benessere, tuttavia la sua vita morale è disastrata: dominano congiure, omicidi e soprusi... Alcuni vogliono che Osea sia di famiglia di beduini per i suoi numerosi acceni  alla vita del deserto. La tesi è poco attendibile. Forse apparteneva ad una scuola di profeti (o circolo di profeti) anche questa ipotesi è poco attendibile. Più probabile sembra la tesi secondo la quale Osea apparteneva ad una classe di media borghesia (conoscenza particolare della vita cittadina). 

Nel libro manca a differenza di altri profeti una qualsiasi accenno alla "vocazione profetica". Tuttavia il profeta evidenzia il suo "disastro matrimoniale". Secondo alcuni esegeti il "matrimonio di Osea", possiede un importante valore simbolico. L'esistenza di tale evento (si hanno due racconti), sembra sottolineare la veridicità del racconto.


- Os 1,2-8: racconto in 3a persona, probabilmente un              discepolo del profeta


- Os 3,1-5: racconto in 1a persona


I figli nominati nel 1( racconto sono simbolici: Israèl, non amata, non mio popolo. Con tale simbologia si vuole evidenziare il rapporto tra Yahwè e il popolo infedele.


I due racconti presentano degli interrogativi:


1) Le notizie biografiche riportate dai racconti sono           vere ?

2) Perchè due racconti? Che rapporto tra i due?

1) Si tratta di due matrimoni con due donne diverse, oppure due matrimoni con una stessa donna? Alcuni sostengono la 1a  soluzione, altri la 2a. La tesi più attendibile sembra quella di due matrimoni con una stessa donna. Alcuni sostengono la Ia soluzione, altri la seconda. La tesi più attendibile sembra quella di due matrimoni con una stessa donna. Il racconto vero biografico è quello del cap. 3, in prima persona. Yahwè invita il profeta a sposare una donna Gomer, da questa ottiene dei figli. La moglie venuta a contatto con il culto di Baal, diventa una prostituta sacra. Osea, nonostante tutto continua ad amare Gober e la vorrebbe nuovamente con sè. IL profeta in questo dramma riconosce una simbologia: la sua situazione rispecchia il rapporto con Dio, sposo fedele e Israele sposa infedele.


Nel frattempo riesce a contrattare Gomer, invitantodola a ritornare con lui. La riscatta e la invita a riprovare l'esperienza familiare, con un secondo matrimonio. Il secondo matrimonio, simboleggia la restaurazione del popolo. Il popolo annuncia il ritorno dell'alleanza e alla fedeltà della sposa Israele verso lo sposo fedele. Osea è l'esponente dei "profeti minori". Secondo la cronologia degli Ebrei, il libro di Osea è il più antico. 

Il libro presenta delle difficoltà:


- testo molto refrattario


- traduzioni del testo approssimative


- oracoli scarni e brevi, cronologia inesatta e indefinibile


- alcuni vaticini non sono di Osea, forse di discepoli


Alcuni studi recenti hanno dimostrato revisioni successive all'esilio non appartenenti al profeta.


Os 8,8-10 (il re Emen 745-738)


La chiave di lettura dell'intero  libro è il simbolismo matrimoniale. Di tale evento bisogna considerare delle fasi:


- infedeltà della sposa


- minaccia del castigo


- prospettiva del ritorno della sposa.


Divisione del libro

Alcuni dividono il libro in 4 sezioni o blocchi:


- Os 1-3


- Os 4-8


- Os 9-12


- Os 12-14

Grande difficoltà presenta il blocco centrale. La divisione di Yakob presenta 3 sezioni:


1. Os 1-3: racconti biografici, poema matrimoniale (Os 2)


2. Os 4-11: mancanze della sposa, corruzione sociale


3. Os 12-14: idolatria cultuale e politica. Questa ultima parte è costituita da oracoli diversi. La sezione si apre con una requisitoria contro la sposa (popolo). Il blocco si conclude con un messaggio di speranza e di salvezza.


Nel libro di Osea è bene evidenziare alcuni "verbi di movimento":


Os 1-3          ... non torna... a Dio


Os 5,8-7-16     ... ritorna


Os 8,1-14       ... condanna


Os 8,13-9,9     ... ritorna


Os 9-11         ... espelle

     Nel cap. 12 vi è il ricordo della storia di Giacobbe (12,3-15) e di Efraim. Si evidenziano due idolatrie:


- l'idolatria cultuale: (culto del vitello)


- l'idolatria politica: il popolo ripone la sua speranza nei popolo stranieri.


Il messaggio

L'ambiente in cui Osea vive è lo stesso dei suoi contemporanei (Isaia, Michea, Amos). In Osea mancano "castighi irremovibili e totali (vedi Amos), il profeta ci presenta un Dio misericordioso pronto a perdonare le infedeltà del suo popolo. La novità del messaggio di Osea è l'idolatria politica, a questa contrappone il concetto dell'unica speranza ad Yahwè. Il popolo invece pone fiducia sulle potenze straniere (Assur e d Egitto) che appaiono come divinità capaci di salvare il popolo. 

Il profeta evidenzia che Israele non può vantarsi di alcunché. La storia del suo popolo è storia di peccato e di ribellione. Israele frutto di Yahwè si rivolge contro il suo Dio. 

Ma il Signore prende tre provvedimenti.


- non pone nessun ostacolo


- annuncia un duro castigo pubblico


- perdona e usa misericordia verso il suo popolo


L'amore in Osea

Il profeta perdona la moglie infedele, senza che quella mostri segni di pentimento. Il gesto di Osea è gratuito ed è simbolo della misericordia di Yahwè verso il suo popolo che ancora si ravveda. In un primo momento il profeta tiene con se la moglie, ma vuole castigarla severamente, perchè quella si ravveda. Un simile comportamento Yahwè verso il suo popolo che ancora non si ravveda. In un primo momento il profeta tiene con se la moglie, ma vuole castigarla severamente, perchè quella si ravveda. Un simile comportamento Yahwè riservava per il suo popolo, ma Israele continua a peccare (cfr Os 6,7-7,7) mettendo alla prova il suo Dio. Il castigo sembra imminente! Ma infine sovrabbonda l'amore di Dio. Ma infine sovrabbonda l'amore di Dio. Nel cap. 11, si ha una nuova immagine dell'amore di Dio è quella del Padre e del Figlio.


Yahwè è descritto come un padre amorevole verso il figlio. L'amore del padre è disinteressato e gratuito. Yahwè chiama, insegna a camminare per la retta via, ama il suo popolo. Israele si allontana, non comprende più il suo linguaggio non ha più fiducia nel suo padre. Yahwè propone il castigo . La situazione d'Israele è disperata! ma il Signore ripone la sua ira e manifesta la sua misericordia. In questo modo Yahwè anticipa il pentimento del popolo. Israele meritava il castigo più terribile ma Dio lo ha perdonato prima ancora che quello si pentisse. 

Il messaggio di Osea ha qualcosa di straordinario e di sconvolgente. Viene sconvolto la logica del peccato, prima di ricevere il perdono è necessario il pentimento. ma l'amore gratuito di Dio viene offerto ancora prima della contrizione al popolo infedele.


Esegesi: Osea 1-3


v.1: introduzione, "... Parola del Signore...", l'espressione indica l'origine divina della missione profetica.


vv.2-8: racconto biografico. L'episodio è duplice cfr. cap.3. La moglie realmente era prostituta prima del matrimonio o dopo? Dalla ricostruzione dei due racconti sembrerebbe che Gomer diventi prostituta dopo il matrimonio. 


« Figli della prostituzione », non sono i figli adulterini, ma nati prima del matrimonio, ossia figli di una donna che dopo le nozze si è dedicata alla prostituzione. L'ordine a prostituirsi sottolinea la situazione di israele che si è venduto ai Baal.


v.4: « E il Signore disse ad Osea: Chiamalo Israel...», il nome è simbolico segno della punizione imminente per il popolo.


v. 5: « l'arco di Israele », l'arco è segno di potenza, indica la fiducia di Israele in nazioni straniere.


v.6: « chiamala non-amata... », perchè simbolo del popolo non è più amato da Yahwè.


v.7: Glossa posteriore, costituisce una promessa di salvezza a Giuda. Solo Yahwè è l'unico Salvatore, le potenze straniere sono inefficaci.


v.8: « Chiamalo non -popolo-mio » , altro nome simbolico, segno della decisione definitiva di Yahwè. Il Signore è pronto a rompere l'Alleanza. Israele non si sente più il popolo di Dio.


Os 2,4-25: Inno all'amore

Osea si rivolge alla sposa infedele e l'invita a ritornare a casa.


vv. 1-3: oracoli di salvezza. La collocazione di questi oracoli è da porsi dopo il cap. £,5.


v.4: « Accusate vostra madre, accusatela... ». La madre rappresenta il popolo; i figli sono i membri del popolo. 

È un'auto-accusa. Il popolo è chiamato a prendere coscienza del suo peccato. 


Il popolo è chiamato a prendere coscienza del suo peccato.


« Si tolga dalla faccia i segni  di prostituzione ... », sono gli abiti, i belletti, ornamenti vari. Yahwè invita il popolo a convertirsi.


v.5: « ... la spoglierò tutta nuda...», l'uso giuridico di denudare la sposa colpevole è attestato anche dal vicino Oriente (cfr Ez 16,37-39; Is 47,2-3).


v.6: « I suoi figli non li amerò », la colpa della madre ricade sui figli.


v.7: « Seguirò i miei amanti », Israele ha operato una scelta; ha riposto tutta la sua fiducia in dei falsi, da questi ha ottenuto i mezzi per la sussistenza, pane, acqua, lana...


vv.10-15: Yahwè ricorda che lui è il vero Dio. Baal è una nullità. È illusione che le nullità abbiano dato tutto quello che la sposa infedele ha ottenuto. Il Signore è padrone di tutto.


vv. 8.9.11: minacce varie. Yahwè sbarrerà la strada, distruggerà i beni.


v. 13: « Farò cessare tutte le sue gioie, le feste... ». Gomer-Israele non avrà nulla da offrire perchè priva di tutto, cadranno in disuso le feste, i sacrifici.


v. 14: « Devasterò le sue viti ». Israele è rappresentata come una vigna sterile. Non verrà più custodita, né curata.


v. 15: Yahwè predice il castigo che infliggerà al suo popolo. Per Israele saranno tempi duri.


vv. 8-9: « Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà... Allora dirà - Ritornerò al mio marito di prima perchè ero più felice di ora ». Yahwè impedisce ad Israele di raggiungere Baal.. La sposa si trova nell'impossibilità di trovare i suoi "amanti". Messa nelle strettezze, la situazione diventa invivibile, la donna decide di ritornare dal suo primo marito. La ragione non è nobile, vi è solo un tornaconto, non c'è amore. La sposa ancora non mostra segni di pentimento..


v. 16: « Perciò, ecco, la sedurrò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore ». Yahwè approfitta della situazione per condurre il popolo nel deserto. Il deserto, simbolo della antica fedeltà di Israele (v. Esodo), ora è il luogo prezioso per riflettere a pentirsi. In questo modo Dio cercherà di riconquistare il ruolo della sua sposa.


v.17: Per la sposa riconciliata, ci sarà un futuro pieno di speranza, le vigne saranno restituite, la sposa tornerà a cantare come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto.

v. 18: « ... mi chiamerai - Mio marito, e non mi chiamerai più - mio padrone... ». Il rapporto tra Yahwè e il popolo cambierà. Israele tornerà all'alleanza antica. Risplenderà nuovamente la pace.


v. 20: Yahwè concluderà un patto, con le bestie che non molesteranno più l'uomo. Il tutto contribuirà a ristabilire un epoca di tranquillità di pace di concordia.


vv.21-24: Annuncio di un nuovo matrimonio. Questa volta il patto è seguito di fedeltà, di benevolenza e di amore.


Yahwè mostrerà la sua benevolenza dando frutti di ogni specie.


v. 25: Israele, la vigna devastata, sarà nuovamente oggetto di cura e di sollecitudine da parte di Yahwè. Il popolo di Yahwè ritornerà nuovamente ad essere amata.


Osea 4-5 Corruzione sociale in Israele

v.1: « Ascoltate, la parola del Signore, o Israele... ». Rei dell'ira di Yahwè sono i figli di Israele.


v.2: Accuse contro Israele: menzogna, odio, latrocinio, adulterio. la causa di tutto è l'abbandono di Dio, tutti ignorano Yahwè, nessuno più lo conosce, dunque nessuno ama più il Signore. Ora regna solo disordine sociale e disprezzo.


v.3: annuncio del castigo divino che coinvolgerà non solo gli uomini ma tutti gli esseri viventi (uccelli e pesci).


vv. 4-11: Corruzione della casta sacerdotale.


responsabili principali del disordine sociale sono i capi del popolo, tra questi i sacerdoti.


v.4: « Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro te, sacerdote, muovo l'accusa ». Il senso del verdetto è oscuro. Vi sono due interpretazioni:


- Yahwè vuole che nessuno giudichi il rapporto con il sacerdote. Egli infatti conserva con la casta sacerdotale un legame particolare.


- Yahwè si riserva di accusare il clero, questo si era escluso dal giudizio generale del profeta.


v.5: « ... di giorno... di notte... », indicano la costanza e  il tempo continuo.


« ... e fai perire tua madre », la madre è il popolo verso il quale il sacerdote deve portare cura e sollecitudine.


v.6: I sacerdoti sono colpevoli maggiormente perchè hanno rinunciato alla loro missione di insegnare al popolo la legge di Dio. Si noti la legge del contrappasso: « hai dimenticato la legge del tuo Dio e io dimenticherò i tuoi figli ».

v.7: « ...la tua gloria...», la gloria di Israele è il Dio vivente!


v.8: « Essi si nutrono del peccato del mio popolo... ». Con il sacrificio il sacerdote riceveva una parte della vittima sacrificata. Il popolo infedele continuava ad offrire sacrifici insieme al suo peccato.


v.9: Il popolo seguiva la medesima sorte del sacerdote.


v. 10: « Mangeranno, ma non si sazieranno... ». Annuncio di una carestia; i sacrifici diminuiranno perchè Yahwè renderà la terra sterile.


« Si prostituiranno, ma non avranno prole... », probabilmente i sacerdoti erano dediti alla prostituzione sacra  praticata presso i santuari di Baal.


Osea 5 : Corruzione dei dirigenti del popolo

v.1: « la gente d'Israele », sono i notabili; la « casa del re », sono i ministri del re.


v.2: « un laccio... una rete... una fossa... », sono metafore che simboleggiano l'occasione d'inciampo e la tentazione offerte dai capi al loro popolo.


« Sittim...», è una città in cui il popolo fu tentato a prostituirsi a Baal (cfr Nm 25).


v.5: « e  Giuda soccomberà con loro... », è una glossa.


vv. 6-7: Israele sarà impossibilitato di raggiungere il Signore perchè Yahwè lo ha abbandonato.


v.7:  « ... un conquistatore li divorerà insieme con i loro campi ». Annuncio dell'esilio imminente.


Osea 11: Il Signore vendicherà il suo amore

v.1: Ricordo dell'elezione, della potenza di Yahwè.


v.2: Infedeltà di Israele, Yahwè è stato abbandonato.


v.3: Immagine graziosa con il quale il Signore viene rappresentato con un padre che insegna al suo bimbo a camminare.


v.4: « Io ti traevo con legami di bontà », è un immagine agreste come il contadino guida la sua mandria così Yahwè ha trainato dolcemente il suo popolo.


v.5: Al popolo traditore gli aspetterà l'esilio babilonese.


Osea 11,7-8: Il trionfo dell'amore


Il Signore fa una considerazione: si apre una speranza per il popolo. L'infedeltà di Israele merita un castigo, ma Yahwè è pronto a perdonarlo.


v.8: Dio mostra tutta la sua tenerezza.


« Come potrei trattarti al pari di Admà, ridurti allo stato di Zeboin? ». Admà e Zeboin sono città della pentapoli, queste seguirono la stessa sorte di Sodoma e Gomorra (cfr Gen 10,19).


Yahwè viene sconvolto, un sentimento di compassione e di pietà lo assale. Decide così  di non fare alcun male al suo popolo.


v.9:«  ... perché sono Dio e non sono un uomo; sono il Santo in mezzo a te... ». 

L'uomo cova dentro di sè sentimenti di vendetta, ma Dio è il qàdòs. La santità e la bontà si identificano in Dio. Yahwè è misericordia. Il Signore non può distruggere il suo popolo.


Osea 14: Ritorno a Dio


Il profeta infine riconquista la moglie meretrice. Yahwè riconquista il popolo infedele.


v.2: Invito del profeta a tornare al Signore.


v.3: « Preparate le parole da dire e tornate al Signore...». Le parole adatte da rivolgere a Dio sono quelle che esprimono una coerenza tra i sentimenti e i comportamenti. Dio esige un pentimento sincero.


« e ti offriremo il frutto delle nostre labbra ». Ossia la preghiera sincera di lode e di riconoscimento della signoria di Yahwè.


v.4: Considerazione storico-politica.


Le nazioni straniere non sono capaci di salvezza. Israele non porrà più fiducia nelle potenze pagane. Tornerà per sempre al Signore e abbandonerà gli idoli.


« poiché presso di te l'orfano trova misericordia ».


L'orfano rappresenta Israele, rimasto tale perchè ha abbandonato il suo Dio, l'unico Signore, la sola salvezza.


vv. 5ss: promesse di salvezza

Yahwè tornerà ad amare Israele.


v.6: Sarà per il suo popolo come una rugiada salutare; Israele fiorirà come un giglio, sarà oggetto di cura e di premura.


v.7: « la fraganza del Libano », sono i cedri, alberi particolarmente odorosi.


v.8: « Ritorneranno a sedersi alla mia ombra ». La categoria dell'ombra è molto frequente nella Bibbia. Essa indica la particolare protezione accordata da Dio al popolo, che tornerà a servire Lui.


« faranno rivivere il grano, coltiveranno le vigne... ».


Al ristabilimento dell'Alleanza seguirà un'epoca di prosperità economica.


v.9: « Io sono come un cipresso sempre verde, grazie a me si trova frutto ».  Il cipresso è simbolo di prosperità e perennità.


vv. 10: Avvertimento finale.


L'intelligente è colui che comprende la parola di Dio ed è pronto a seguire la volontà divina. I malvagi, invece, seguiranno i loro desideri e inciamperanno per sentieri tortuosi.


LIBRO DEL PROFETA GEREMIA

Abbondanti sono le notizie biografiche riguardo l'autore. Da queste è possibile tracciare un profilo psicologico del profeta:


Epoca

La missione profetica di Geremia si distingue in due periodi principali:


1) (640-609), caratteristica di questo periodo è un certo ottimismo vigente nella società del tempo: prosperità economica, indipendenza d'Israele (tempo di Giosia), riforma religiosa.


2) (609-686): Giuda va irrimediabilmente verso la perdizione. Si avverte una crisi che coinvolge ogni campo, religioso, politico, economico, sociale, morale. Nel 596 si ha la prima deportazione in Babilonia. In questo contesto si erge il profeta geremia, un personaggio molto sensibile che soffre per la causa del suo popolo e si fa intercessore, nonostante tante difficoltà, presso Yahwè.


MANASSE


AMON (642-640)


GIOSIA (640-609)


IOACAZ  (609) - ELIAKIM - IOAKIM (609-598)


IECONIA


SEDECIA (587-586)


Dopo la morte di Manasse si aprì una grande crisi. Il re Amon dopo pochi anni fu assassinato dai cospiratori contro la monarchia. Il partito opposto respingendo gli avversari della monarchia eleggono Giosia, ancora minorenne. La reggenza viene presa da un funzionario. L'Assiria che nel 721 aveva assoggettato il il regno del Nord, stava attraversan​do tempi duri e difficili. Si profilava uno sfacelo dell'impero. Una simile situazione andava in vantaggio di Giosia, che cercò di riconquistare territori del Nord. Lo stesso re denominato il "pio", operò una importante riforma religiosa. Tentò di rinnovare dal profondo il popolo. Cercò d'instaurare un "ordine morale"; centralizzò il culto nella città di Gerusalemme. La riforma portò buoni frutti. Nel 609 l'Assiria subisce delle disfatte ad opera della nascente potenza babilonese. Il faraone egiziano Mekao viene in soccorso del suo alleato, chiede il passaggio a Giosia, ma costui glielo nega. A Meghiddo l'esercito giudaico subisce una sconfitta e fu costretto a ritirarsi (cfr 2 Re 23,29-30).


Tale sconfitta una ripercussione in tutti i campi. Incomincia una crisi sociale-economica-religiosa, caratteristica del periodo successivo. Dopo la morte di Giosia, il popolo nomina Ioacaz (609 - cfr 2 Re 23,31-33), sostenuti dal partito filo-egiziano. Il faraone egiziano depone Ioacaz e lo sostituisce con Eliakim cambiandogli il nome in Ioiakim (609-598). Nel 603, la babilonia mette fine all'impero assiro, due anni più tardi Nabucodonosor sconfigge l'esercito di Mekao  a Carchèmis e si impadronisce della Siria e dà inizio alla politica espansionistica. Ioakim rifiuta di pagare i tributi a Nabucodonosor e si ribella. Nel 599 il re giudeo muore vittima di disordini interni e viene eletto Ieconia che viene portato in esilio (1a deportazione in Babilonia 597).Nabucodonosor pone Metanoia cambiandogli il nome in Sedecia (597-586).

Il re giudeo vive una situazione difficile: teme la Babilonia da una parte, dall'altra il partito filoegiziano. La politica dell'equilibrio non regge, così Sedecia è costretto a ribellarsi all'impero babilonese. Nel 598 Nabucodonosor diede inizio all'assedio  di Gerusalemme. Il faraone Cofra viene in aiuto a Sedecia, ma è costretto a ritirarsi. Nel 586, Gerusalemme viene distrutta e la popolazione deportata a Babilonia (IIa deportazione). Godolia, l'amministratore, posto da Nabucodonosor viene assassinato. Nel 580 si ebbe la IIIa deportazione. In questo modo la Giudea perde ogni autonomia amministrativa. In questa situazione opera il profeta geremia, nato verso il 650 ad Anatot, presso Gerusalemme. Della tribù di Beniamino è poco attento alle tradizioni del regno del Sud, simpatizza per quelle del Nord. Alla vicina tribù di Samaria sono dedicati alcuni oracoli. Alcuni pensano che sia sacerdote, tuttavia non esercita tale incarico. Forse era lavoratore di campi (cf Ger 32).




    � Il messaggio di speranza con cui si concludono gli oracoli è una costante dei profeti: « Isaia fa parte di una catena di profeti, sempre orientati verso un futuro di speranza » (A. Schokel).





�. La tesi di un "discepolato" del profeta è rafforzata da molti oracoli che si trovano in terza persona. Spesso il profeta dettava il suo messaggio al suo segretario (Geremia e Baruc). Altre volte  l'oracolo si trova in prima persona.


�. Nonostante che la selezione dei capp. 9-11 è posta in dubbio dagli esegeti, tuttavia il contenuto messianico non è assente nel libro.


�. La considerazione del Regno del Nord non è occasionale, Isaia al di là di una divisione politica del Regno del Sud da quello del Nord, ha sempre evidenziato una unità religiosa tra Israele e Giuda.


�.Nella Bibbia la categoria "giorno di Yahwè", possiede un duplice significato: a) esso sarà giorno di sventura per gli empi, b) giorno di grazia per i giusti.







